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La Rivoluzione francese nei dizionari storici 
italiani dell’Ottocento
Renata De Lorenzo
Il principe Neri Corsini, segretario di Stato del granducato di Tosca-
na, nel 1826 impediva la pubblicazione dei Comentarii della rivoluzione
francese dalla convocazione degli Stati Generali fino al ristabilimento dei Bor-
boni sul trono di Francia (6 tomi, Lucca, Giusti, Giuseppe, 1830-1833) del
lucchese Lazzaro Papi. L’opera, scritta dal 1819, uscì nella sola seconda par-
te, relativa al periodo in cui i «Borboni eran ormai usciti di scena», nel
1830-31, e tutta postuma in Corsica nel 1836. Pur lodata per la serietà del
lavoro, era stata infatti bloccata perché la materia era «delicatissima»: «la
rivoluzione francese è di troppo fresca data per potersene parlare dappertutto
e liberamente dopo le conseguenze che ha avuto e che di tempo in tem-
po si rinnovano». Affermazione che denunciava una rivoluzione invece
fortemente e «minacciosamente» presente, ma con modalità diverse in
Francia e in Italia1.
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1 Papi, illuminista e giacobino, era in India nel periodo della rivoluzione e tornò in patria,
a Lucca, solo nel 1802, facendo parte dell’amministrazione napoleonica con un incarico
di basso rilievo, di distributore di libri nella pubblica biblioteca. Cfr. S. Nicastro, I Comentarii
della Rivoluzione francese di Lazzaro Papi, Pisa, 1901, pp. 41-71, 127-188; G. Tomasi, Sui
Comentarii della Rivoluzione francese di Lazzaro Papi, in La storia della storiografia eu-
ropea sulla Rivoluzione francese, II, Roma 1990, pp. 383-393; A. Galante Garrone, La ri-
voluzione francese e il Risorgimento italiano, in F. Furet (a cura di), con la collaborazione
di M. Boffa, L’eredità della rivoluzione francese, Roma-Bari 1989, pp. 179-180; F. Diaz,
La pretesa di una storia “obiettiva”. Lazzaro Papi e Carlo Botta, in Id. L’incomprensione ita-
liana della rivoluzione francese, Torino 1989, pp. 32- 38. Sui diversi percorsi del democratismo
in Francia e in Italia cfr. A. De Francesco, Democratismo di Francia, democratismo d’Ita-
lia, in «Società e storia», 76, XX, 76, 1997, pp. 313-318; Id., Aux origines du mouvement
démocratique italien, «Annales Historiques de la Révolution française», LXIX, 1997, pp.
335-348. 
Chi avesse voluto impostare un dizionario storico ottocentesco di ori-
gine italiana, su fonti italiane, avrebbe potuto attingere a questa che era
l’unica storia italiana della rivoluzione francese prodotta in Italia per cir-
ca mezzo secolo; per avere spazio editoriale e di pubblico sarebbe stato qua-
si costretto, come fece Papi, a condannare i massacri di settembre e il Ter-
rore. Ossessionata dalla ricerca di imparzialità, che finiva anche per en-
fatizzare la ricchezza degli eventi narrati, l’opera infatti rappresentava una
vulgata media, basata sulla inevitabilità della rivoluzione ma anche sulla
visione del 1793 come «slittamento fatale del processo rivoluzionario»,
sul complotto aristocratico come motore di una serie di reazioni, fino al-
l’anarchia e al dispotismo. Erano le tesi che in quegli anni o poco prima
sostenevano Adolphe Thiers e Francois Auguste Alexis Mignet, facendo
della loro opera uno strumento di lotta politica, nella convinzione di ri-
costruire il processo che avrebbe portato al potere la «classe moyenne».
1. Ragioni e scopo dei dizionari ottocenteschi
«Au XVIII siècle, à une époque destructive d’une part, constructive
d’autre part, l’encyclopédie devait être à la fois et une arme de combat pour
détruire et une chaire de doctrine pour édifier; à notre époque intermé-
diaire et toute de transition, l’encyclopédie doit être une oeuvre d’expo-
sition». Camille Dreyfus a fine Ottocento con queste riflessioni indivi-
duava il clima e le modalità dell’enciclopedismo e dei dizionari ottocen-
teschi2, tesi sia alla stabilizzazione del sapere, alla valutazione di usi e mo-
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2 Grande Encyclopédie inventaire raisonné des sciences, des lettres et des arts par une Société
de savants et de gens de lettres, sous la direction de mm. Berthelot, sénateur… del 1886-1901,
con prefazione di Camille Dreyfus. Quest’ultimo, pur riconoscendo il suo debito cultu-
rale all’Encyclopédie settecentesca, denunciava la mancanza in Francia di un’opera enci-
clopedica popolare, del tipo di quelle che si andavano pubblicando in altri paesi, come l’Ency-
clopédie d’Ersch e Gruber, il Conversation Lexicon di Brockhaus, l’Encyclopaedia Britan-
nica, l’Encyclopaedia Americana, e presentava la Grande Encyclopédie come «œuvre de hau-
te vulgarisation. Elle se propose de constater l’état actuel de la science moderne, de dres-
dalità della conferma empirica di nozioni come capitale culturale, cultu-
ra scolare, regolazione istituzionale, relazioni professionali, sia alla tra-
sformazione del quadro istituzionale e metodologico per la formazione
e l’educazione.
I loro circuiti, diversi da quelli della manualistica scolastica di storia3,
anche se ad essa potevano essere di supporto, li legittimavano come ter-
ritori della memoria e consentivano di misurare l’eredità della rivoluzio-
ne e dell’impero napoleonico, offrendo al pubblico una tipologia di iden-
tità nazionale. In Italia il lavoro di «exposition», con una certa differenza
tra enciclopedie e dizionari, era ancor più legittimato dal clima politico
e culturale sensibile alla stabilizzazione. Ferma restando la considerazio-
ne che la comunicazione dell’evento rivoluzione risentiva innanzitutto del-
la ristrettezza del mondo alfabetizzato4, i dizionari in particolare riguar-
darono i mille aspetti di una società rinnovata dopo la fase 1789-18155.
Essi erano il riscontro del predominio, per tutto l’Ottocento e oltre, del
canone storiografico della «rivoluzione passiva», legato al successo del
Saggio storico sulla rivoluzione napoletana di Vincenzo Cuoco e alla va-
lutazione critica della rivoluzione francese6. 
333
Renata De Lorenzo, La Rivoluzione francese nei dizionari storici italiani
ser l’inventaire des connaissances humaines à notre époque» (1, ii). 
3 A. Ascenzi e R. Sani, I manuali di storia nelle scuole italiane del secondo Ottocento, in Te-
seo: tipografi e editori scolastico-educativi dell’Ottocento, diretto da G. Chiosso, Milano 2003,
pp. LXXXI-XCV.
4 In Italia agli inizi degli anni Sessanta su 22 milioni di abitanti si registravano 14 milio-
ni di analfabeti. G. Vigo, Gli italiani alla conquista dell’alfabeto, in S. Soldani-G. Turi (a
cura di), Fare gli italiani. Scuola e cultura nell’Italia contemporanea, I, Bologna 1993, pp.
41-44.
5 E. Di Rienzo, Intellettuali e impresa editoriale nel primo Ottocento, «Studi storici», 1981,
2, pp. 278-288; L. Serianni, Il primo Ottocento: dall’età giacobina all’Unità, in F. Bruni (a
cura di), Storia della lingua italiana, Bologna 1989, pp. 63-75; Id., Saggi di storia lingui-
stica italiana, Napoli 1989.
6 C. Vernizzi (a cura di), La Rivoluzione francese e il risorgimento italiano, Torino 1992;
F. Perfetti, Il giacobinismo italiano nella storiografia, saggio introduttivo a R. De Felice, Il
triennio giacobino in Italia, 1796-1799. Note e ricerche, Roma 1990, pp. 7-56. Cfr. V. Cuo-
co, Saggio storico sulla rivoluzione di Napoli, edizione critica a cura di A. De Francesco,
Mandria 1998; S. Luzzatto, Il Terrore ricordato. Memoria e tradizione dell’esperienza ri-
La loro intitolazione associava spesso l’aspetto storico alla corografia,
alla geografia, alla biografia, con l’aspirazione a rendere l’universalità del-
l’argomento, anche quando magari si descriveva un tema circoscritto o una
zona delimitata. 
Questa ampiezza di campi era frutto di una evoluzione interna alla les-
sicografia settecentesca e al suo modo di reagire al primato del seicente-
sco purista Vocabolario della Crusca, che pure ebbe nell’Ottocento mol-
te ristampe7. I Dizionari della lingua furono infatti influenzati dal puri-
smo ma anche pressati dal desiderio di rapido aggiornamento, sì che i loro
autori, come nel caso del lessicografo milanese Giovanni Gherardini, non
esitavano ad esprimere critiche alla lentezza con la quale era pubblicato
l’aggiornamento del vocabolario della Crusca8. 
334
Tra insegnamento e ricerca
voluzionaria, nuova ed. ampliata, Torino 2000; A. De Francesco, 1799, Una storia d’Ita-
lia, Milano 2004.
7 Le reazioni al Vocabolario della Crusca vennero soprattutto dal mondo della scienza, per
la chiusura degli Accademici verso la terminologia botanica, zoologica, medica, professionale
e artigianale. Solo nel 1745, con Giovanpietro Bergantini, si cominciò ad acquisire voci scien-
tifiche e tra il 1797 e il 1805 il Dizionario universale critico enciclopedico della lingua ita-
liana, di Francesco D’Alberti di Villanuova, pubblicato a Lucca in 6 volumi, rappresentò
la svolta, registrando termini tecnico-artigianali, sull’onda anche degli interventi contro la
Crusca di Alessandro Verri e Melchiorre Cesarotti. Cfr. V. Della Valle, Dizionari italiani:
storia, tipi, struttura, Roma 2005, pp. 29-33. Tra le varie edizioni ottocentesche del Voca-
bolario della Crusca, con aggiunte e integrazioni di termini tecnici, relativi alle scienze e alle
arti, cfr. ad esempio l’edizione di Verona, dalla Stamperia di Dionigi Ramazzini, 1806, 7
voll., dedicata al viceré Eugenio, curata da Antonio Cesari; l’edizione di Bologna, per le stam-
pe de’ Fratelli Masi e Comp., 1819- 1826, dedicata a Vincenzo Monti; l’edizione di Padova,
nella Tipografia della Minerva, 7 voll., 1827-1830, curata da Luigi Carrer, che dal 1825 di-
rigeva la Stamperia della Minerva, e dall’abate Fortunato Federici; l’edizione in 7 voll., a cura
della Società tipografica Tramater e C.Napoli, 1829-1840; l’edizione del 1845-1856 a Man-
tova del Negretti; l’edizione in 11 voll., a Firenze, nella Tipografia Galileiana di M. Celli-
ni e C., 1863-1923; quelle di Milano del 1864 e del 1877, da Civelli. Nella prefazione al-
l’edizione fiorentina del 1863-1923 Brunone Bianchi rifletteva sulla crescita naturale del-
la lingua e il suo modificarsi in rapporto alle idee e ai cambiamenti politici, nonché per ef-
fetto «de’ casi e delle novità straordinarie avvenute in Italia», che avevano intorbidito il
linguaggio coll’intromissione di vocaboli stranieri e «per certo non sempre discreto avvi-
cinamento al fraseggiare di quella nazione» [la Francia]. 
Durante la Restaurazione e per tutto l’Ottocento ben diverso era scri-
vere sulla Rivoluzione in Francia9 e in Italia. Qui il purismo non arrivava
infatti ad elaborare intorno alla lingua e ad «imporre alcuna scelta di ca-
rattere ideologico»10. Eppure i dizionari, forma spesso affrettata, super-
ficiale, di divulgazione, trasmisero il messaggio rivoluzionario e quell’humus
comune senza il quale non si capirebbero il Risorgimento e il suo rapporto
con la rivoluzione francese11. 
La ricchezza del dizionario, la vantata ampiezza dei termini e delle te-
matiche rispetto a modelli citatissimi e collaudati, evidenziava la diffusa
consapevolezza della «rivoluzione linguistica» in atto come processo lun-
go, in quanto espressione di cambiamenti sociali, oltre che politici. Con-
frontarsi con la Rivoluzione significava infatti porsi il problema linguistico
del rapporto Italia-Francia, basato su una «comune matrice culturale»12,
che passava attraverso un’opera di grande fortuna (dieci edizioni nel Set-
tecento e più di venti nell’ Ottocento), il Nouveau dictionnaire François-
Italien13, di Francesco Alberti di Villanova, la cui prima edizione a Pari-
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8 Voci e maniere di dire italiane. additate a’ futuri vocabolaristi da Giovanni Gherardini,
2 voll., Milano, per G. B. Bianchi e Compo, 1838-1840; Lessigrafia italiana, proposta da
Giovanni Gherardini, Seconda edizione in parte accresciuta, in parte scemata, e quà e là ri-
corretta dall’autore, Milano, co’ tipi di Giacomo Pirola, 1849 (Pubblicato il 28 febbrajo
1850); Supplimento a’ vocabolarj italiani proposto da Giovanni Gherardini, 6 voll., Mi-
lano, dalla Stamperia di Giuseppe Bernardoni di Giovanni, 1852-1857. 
9 Cfr. ad esempio M. Vovelle (dir.), Révolution et République. L’exception française, Actes
du Colloque de Paris I, Sorbonne 21-26 septembre 1992, textes réunis par R. Monnier,
Paris 1994, in particolare i cap. VII, VIII, IX; P. Viola, È legale perché lo voglio io. Attua-
lità della rivoluzione francese, Roma-Bari 1994. 
10 C. Dionisotti, Geografia e storia della letteratura italiana, Torino 1967, pp. 220-221.
11 Galante Garrone, La rivoluzione francese e il Risorgimento italiano, cit., pp. 159-196.
12 A. M. Rao, Betrand Barère e Vincenzo Cuoco. Come uscire dalla rivoluzione, in V. Cuo-
co, Histoire de la révolution de Naples, Rist. anast. della trad. di Bertrand Barère (1807),
a cura di A. M. Rao e M. Bouyssy, Napoli 2001, p. 56.
13 Nouveau dictionnaire français-italien composé sur les dictionnaires de l’Académie de Fran-
ce et de la Crusca, enrichi de tous les termes techniques des sciences et des arts par l’abbé Fran-
çois d’Alberti de Villeneuve, 2. ed. notablement corrigée, améliorée et augmentée par diligence
des MM. François Ambrosoli et Antoine Sergent ... Milan, chez Gaspard Truffi, s.a.. P. Zol-
gi, negli anni 1771-1772, aveva segnato una tappa fondamentale e una svol-
ta nella lessicografia bilingue italo-francese, fino a quel momento domi-
nata dalla presenza delle opere di Oudin, di Veneroni, di Antonini. Il cam-
biamento era stato particolarmente incisivo per la parte italiana grazie alle
aperture lessicali verso quei termini della lingua comune, specialmente tec-
nici e gergali, e l’utilizzo di fonti non solo libresche, che reagivano al pu-
rismo cruscante. Il Nouveau dictionnaire anticipava inoltre, per queste sue
scelte, l’altra fondamentale opera dell’Alberti, il Dizionario universale, del
179714, punto di partenza per la nuova lessicografia ottocentesca metodica,
in quanto accoglieva il lessico dell’uso tecnico di scienze, arti e mestieri,
col metodo dizionaristico ed enciclopedico, di cui egli viene considera-
to l’iniziatore.
Le edizioni e/o traduzioni ottocentesche andavano dal 181115 a Le Nou-
vel Alberti. Dictionnaire encyclopédique Français-Italien16 del 1855, tradotto
336
Tra insegnamento e ricerca
li, Bibliografia dei dizionari specializzati italiani del XIX secolo, Firenze, Olschki, 1973; Id.
Appunti linguistici e bibliografici sui dizionari specializzati italiani tradotti dal francese nel
sec. XVIII, «Ricerca dialettale», 1978, 2 pp. 35-55; Id., Innovazione e tradizione nel “Nou-
veau Dictionnaire François-Italien”di F. Alberti di Villeneuve, in Mélanges à la mémoire de
Franco Simone, Genève 1981, 2 voll., pp. 589-627.
14 Dizionario Universale Critico, Enciclopedico Della Lingua Italiana Dell’Abate D’Alberti
Di Villanuova, 6 voll., in Lucca, dalla Stamperia di Domenico Marescandoli, MDCCXCVII-
MDCCCV. Per la morte dell’autore nel 1801 il Dizionario fu completato dall’Abate Fran-
cesco Federighi.
15 Nuovo dizionario italiano-francese, secondo le migliori edizioni d’Alberti, compilato sul gran
vocabolario della Crusca e sull’ultima edizione di quello dell’Accademia francese, arricchito
1. Di tutti i termini proprj delle scienze e delle arti; 2. Di tutte le voci ... Vi si è aggiunto inol-
tre un dizionario ragionato de’ nuovi vocaboli di giurisprudenza ... Genova, presso Ivone
Gravier, 1811.
16 Le Nouvel Alberti. Dictionnaire encyclopédique Français-Italien compilé sur la trace des
meilleures lexicographies et contenant un abrégé de grammaire Française à l’usage des Ita-
liens, etc., collaboré par les professeurs Franç. Ambrosoli, Arnaud, Vigo-Pellizzari, Savo-
ja et De Magri, 2 voll., Milan, Antoine Arzione et C., éditeurs, MDCCCLV, ovvero Il Nuo-
vo Alberti. Dizionario enciclopedico Italiano-Francese compilato dietro la scorta de’ miglio-
ri e più accreditati lessici. Contenente un sunto di grammatica ad uso de’ Francesi ed un Di-
zionario universale di geografia ec., per cura dei professori A. Vigo, Giuseppe Arnaud, Lui-
nel 1859. L’Alberti era un dizionario enciclopedico, ma in Italia circola-
vano anche i grandi dizionari e le grandi enciclopedie francesi, esattamente
il Grand Dictionnaire universel du XIX siècle17 di M. Pierre Larousse.
Il paese Italia recepì alla fine in qualche modo questo stimolo che ve-
niva dalla Francia, tramite i Dizionari della letteratura italiana, che godevano
dell’insegnamento desanctisiano, diretti spesso alle scuole. La politica di
divulgazione e ampliamento del prodotto infatti doveva aver dato i suoi
frutti se nel 1895 Costantino Arlia (già autore nel 1877, presso il Carra-
ra, in collaborazione con Pietro Fanfani, del Lessico della corrotta italia-
nità), pubblicava la raccolta Voci e maniere di lingua viva18, nella cui pre-
fazione Bazzarini denunciava la situazione opposta rispetto a quella di ini-
zio secolo, riproponendo un modello straniero, ma non più francese, quel-
lo di Samuele Johnson19, e esaltando la presenza di voci in uso nelle scien-
ze, lettere ed arti.
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gi Savoia e Giuseppe Banfi, Milano, Antonio Arzione e C., editori, MDCCCLIX (1859).
17 Grand Dictionnaire universel du XIX siècle, français, historique, géographique, mytholo-
gique, bibliographique, littéraire, artistique, scientifique, etc., etc.. par M. Pierre Larousse,
17 voll., Paris, Administration du Grand Dictionnaire Universel, 1866-1890, L’intento
dichiarato era di fare del Dictionnaire «Un Dictionnaire universel, qui renferme tout ce
qui a été dit, fait, écrit, imaginé, découvert, inventé [...] destinée à satisfaire d’immenses
besoins; car un tel dictionnaire met, pour ainsi dire, sous la main de tout le monde l’ob-
ject précis de toutes les recherches qu’on peut avoir besoin de faire».
18 Milano, Premiata Casa Editrice di libri d’educazione e d’istruzione di Paolo Carrara, 1895.
19 «In mezzo a tanti Dizionarj che si pubblicano tutto dì da’ torchi italiani, nutrivasi da
gran tempo in noi il coraggioso divisamento di arricchire l’Italia di uno affatto nuovo sul-
le tracce in parte del celebre Samuele Johnson, se non il più necessario, almeno il più uti-
le» (1, v) e prosegue, delineando gli scopi e i criteri della sua opera: «Quest’opera [...] dopo
molte ingrate vicende, onorata dal costante favore di oltre tremila soscrittori, comparve
finalmente, promettendosi di racchiudere non solo quanti sono i vocaboli della bellissi-
ma e copiosissima nostra lingua, ma le voci altresì di cui si servono le scienze, lettere ed
arti, sancite dall’autorità, dall’uso e che trovasi sparse in tutti gl’innumerevoli Dizionarj
che videro fin qui la pubblica luce» (1, v). Arlia, magistrato e filologo (Amantea 1830-
Firenze 1919), laureato in giurisprudenza a Napoli, nel 1871 divenne Procuratore del Re
e fu inviato al Tribunale d’Ivrea con missione di servizio presso il Ministero di Grazia e
Giustizia, dove restò per vari anni. Ritiratosi a Firenze per motivi di salute si dedicò agli
studi filologici e letterari.
La «lingua viva» di Arlia rimandava quindi ad una titolazione sotto
la quale comparivano molti dizionari, che facevano riferimento anche alla
geografia e alla storia, come quello di Luigi Bossi, pubblicato dall’edito-
re Bonfanti nel 1828-183520, o come la Nuova enciclopedia popolare di Giu-
seppe Pomba, del 1841-1849, che aggiungeva al titolo ovvero Dizionario
generale di scienze, lettere, arti, storia, geografia…21, o come il Dizionario
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20 Dizionario delle origini, invenzioni e scoperte nelle arti, nelle scienze, nella geografia, nel com-
mercio, nell’agricoltura ecc. ecc. nel quale sono indicate le epoche dello stabilimento dei popoli,
delle religioni, delle sette e delle istituzioni religiose, delle leggi, delle dignità, l’origini delle va-
rie costumanze, delle mode, delle monete ecc. ecc., non che le epoche delle invenzioni utili e del-
le scoperte importanti fatte sino ai nostri giorni. Opera compilata da una Società di letterati ita-
liani, 5 voll., Milano, dalla Tipografia di Angelo Bonfanti, 1828-1833. Il conte Luigi Bos-
si, direttore e curatore dell’opera, denunciava «la folla dei Dizionarj, de’ quali può dirsi inon-
data la letteratura europea, sovente inutili e talvolta ancora perniciosi a’ suoi progressi…uno
tuttavia ne mancava, e da molti era desiderato, che con precisione indicasse le vere origini,
le invenzioni e le scoperte fatte nelle scienze, nelle arti, nella geografia, nel commercio e nel-
l’agricoltura, e così le epoche dello stabilimento de’ popoli, delle religioni, delle sette e del-
le istituzioni religiose, delle leggi, delle dignità, degli ordini cavallereschi, e la sorgente al tem-
po stesso di varie costumanze, delle mode, delle monete, ec. Né a quest’opera potrebbono
per avventura applicarsi le censure giustamente lanciate contra altri Dizionarj, che coll’or-
dine alfabetico si scompongano alcuni rami delle umane cognizioni».
21 Nuova enciclopedia popolare ovvero Dizionario generale di scienze, lettere, arti, storia,geo-
grafia, ec. ec., opera compilata sulle migliori in tal genere, inglesi, tedesche, francesi, coll’assi-
stenza e col consiglio di scienziati e letterati italiani corredata di molte incisioni in legno in-
serite nel testo e di tavole in rame, Torino, Giuseppe Pomba e Comp. editori, 1841-1849.
Come si precisava nell’introduzione di Francesco Predari, il progetto di una grande en-
ciclopedia, un «Dizionario universale del sapere», derivò da un’idea del Pomba, che nel
1833 propose a vari esponenti della cultura scientifica e letteraria italiana di offrire la loro
competenza ed il materiale per realizzare un Dizionario della conversazione a modello del
Conversation Lexicon di Friedrich Arnold Brockhaus (Lipsia 1796 – 1811). Il progetto
tuttavia, per ammissione dello stesso Pomba in una lettera del 26 agosto 1836 al Tommaseo,
dovette essere modificato, adeguandolo a nuovi modelli quali l’Enciclopedia Britannica,
la Penny Cyclopedia, il Dictionnaire de Courtin ed altre enciclopedie; con una paziente
opera di ritaglio, assemblaggio, integrazione di materiale “originale” si costruiva un pro-
dotto editoriale adatto al pubblico italiano. Nella lettera Pomba chiedeva al Tommaseo
di assumere la direzione dell’opera, che proponeva di intitolare Enciclopedia universale ita-
liana popolare. Il 1 novembre 1841 Pomba pubblicava il programma della Enciclopedia
popolare e nello stesso anno si cominciava la pubblicazione.
universale … di Nicola De Jacobis del 1843-1845, i cui editori napoleta-
ni intendevano differenziare il loro prodotto da altri, tipo il Tramater, po-
veri «di geografia e quasi affatto vuoto di storia», e, senza trasformare il
Dizionario in Enciclopedia, inserirvi le voci delle scienze e delle arti, dan-
done spiegazione22. 
Nella seconda metà del secolo compariva il Dizionario universale….,
pubblicato da Treves23, che spaziava in tutti i campi del sapere24 e collegava
l’ampia gamma delle materie alla fisionomia dell’uomo di fine Ottocen-
to25, per il quale avere cognizioni era una necessità, aprendo così il discorso
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22 N. De Jacobis, Dizionario universale portatile di Lingua Italiana, geografia, storia sacra,
ecclesiastica e profana, mitologia, medicina, chirurgia,veterianaria, farmaceutica, fisica…3
voll., Napoli, s.n., 1843-1845. 
23 Dizionario universale di scienze, lettere ed arti compilato da una società di scienziati ita-
liani sotto la direzione dei professori Michele Lessona e Carlo A-Valle, 2 voll. Seconda edi-
zione, Milano, Fratelli Treves, editori, 1880-1882. La prima edizione era del 1874-1875,
una quinta edizione si ebbe nel 1887.
24 Scienze. Scienze metafisiche e morali: religione, teologia, liturgia, filosofia, psicologia, lo-
gica, estetica, metafisica e morale; educazione, diritto e legislazione, politica, amministrazione,
economia sociale, scienze matematiche. Matematiche pure: aritmetica, algebra, geometria.
Matematiche applicate: meccanica, astronomia, genio, arte militare, marina, calcolo di pro-
babilità, assicurazioni. Tontine, lotterie; geodesia ed agrimensura; metrologia (misure, pesi
e monete), ecc. Scienze fisiche e naturali: fisica e chimica; mineralogia e geologia; botanica,
zoologia, antropologia, anatomia, fisiologia. Scienze mediche: medicina, chirurgia, farma-
cia e materia medica, veterinaria. Scienze occulte: alchimia, astrologia, magia, stregoneria,
ecc. Lettere. Grammatica: grammatica generale, linguistica, filologia. Rettorica: genere ora-
torio, genere didattico, epistolare, ecc., figure, tropi. Arte poetica: poesia lirica, epica, dram-
matica, didattica, ecc. Prosodia. Studi storici: diverse forme della storia, storia propriamen-
te detta, cronache, memorie, ecc. Cronologia. Archeologia, paleografia, numismatica, aral-
dica, geografia teorica, stenografia, statistica. Arti. Arti belle e dilettevoli: disegno, pittura,
incisione, litografia, fotografia, scultura e statuaria. Architettura. Musica, ballo e coreogra-
fia. Ginnastica, scherma, equitazione, caccia, pesca. Giuochi diversi; giuochi di destrezza, giuo-
chi di fortuna, giuochi di combinazione. Arti utili. Arti agricole: agricoltura, silvicoltura, or-
ticoltura. Arti metallurgiche: estrazione e lavoro dei metalli e dei minerali non metallici. Arti
industriali: arti e mestieri. Fabbriche e manifatture, prodotti chimici. Professioni commer-
ciali: traffico, banca, cambio, ecc.).
25 U. Frevert-H.-G. Haupt (a cura di), L’uomo dell’Ottocento, Roma-Bari 1999 (stampa 2000).
sulla dimensione di massa legata alla scoperta e alla pratica della politica
di origine rivoluzionario-napoleonica. Se era riproposto l’enciclopedismo
settecentesco si indicavano altri modelli, diffusissimi in Europa, la Penny
Cyclopoedia, il Conversation Lexicon, che nell’undicesima edizione aveva
raggiunto la tiratura di 200.000 copie, l’Encyclopédie des gens du monde,
il Dictionnaire Universel des sciences et d’Histoire et géographie di Bouillet,
arrivato alla 22a edizione. Si prendevano le distanze dalla «eccellente En-
ciclopedia Popolare italiana» del Pomba in quanto troppo voluminosa
e soprattutto troppo costosa.
Questa dei fratelli Treves era invece un’opera realmente popolare, con-
dotta sullo stile di quelle del Bouillet in Francia, del Meyer in Germania,
del Maunder in Inghilterra. Sunto delle migliori e più grandi enciclope-
die, aveva il pregio della brevità e della chiarezza. Divisa in due parti: il Di-
zionario di geografia, storia e biografia e quello di Scienze, lettere ed arti,
era stata affidata al Lessona, che: «aveva dato già lunga prova di possedere
ampie e svariate cognizioni intorno a parecchi rami di scienza [...] era inol-
tre in buoni rapporti cogli studiosi che meglio avrebbero potuto aiutar-
lo nel suo compito».
Si riproponevano quindi modelli stranieri, a conferma di una margi-
nalità culturale non colmata. 
La verifica degli effetti a lungo termine delle novità di metodo intro-
dotte nell’ambito di un’egemonia moderata è nell’attività della casa edi-
trice Utet e della Vallardi, protagonista del salto di qualità del dizionario
postunitario. 
Alla prima si deve la Nuova enciclopedia italiana… di Girolamo Boc-
cardo26, che nella prefazione riconosceva il debito verso le Enciclopedie
preunitarie di Bazzarini e Pomba, ma se ne discostava per il metodo di dis-
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26 Nuova enciclopedia italiana ovvero Dizionario generale di scienze, lettere, industrie, ecc.
Sesta edizione corredata di numerose incisioni intercalate nel testo e di tavole di rame, am-
pliata nelle parti scientifiche e tecnologiche e accuratamente riveduta in ogni sua parte secondo
i più moderni perfezionamenti, dal professore Gerolamo Boccardo, 26 voll., Torino, Unio-
ne Tipografico-Editrice Torinese, 1875-1888.
tribuzione e organizzazione delle materie; non più infatti si applicava il
sistematico e l’alfabetico, entrambi forniti di pregi ed inconvenienti, ma il
metodo misto ed eclettico, riunendo «la più robusta e vigorosa compagi-
ne degli articoli destinati allo svolgimento di determinati corpi di dottrina,
con l’utilissimo rinvio agli articoli secondari e dipendenti da quei tronchi
principali». Il modello era l’Enciclopedia Britannica, ma senza condivi-
dere la scelta delle due ultime edizioni, e soprattutto della IX, di amplia-
re gli articoli sistematici, portandoli alla dimensione ed alla mole di veri
e propri trattati speciali e vaste monografie, pregevoli da un lato ma sco-
mode e poco agili. Boccardo riteneva di aver superato questi inconvenienti
nell’Enciclopedia, riportando «negli articoli di primaria importanza, i li-
neamenti generali della materia cui si riferiscono, riserbando però ad al-
trettanti articoli ivi richiamati lo svolgimento delle singole loro dipendenze
e correlazioni». A questo pregio se ne sommava un altro, quello che il Boc-
cardo definiva «l’unità del concetto direttivo», per cui essendo una sola
la mente direttrice si vorrebbe eliminato quel contrasto che nascerebbe «fra
un articolo geologico fondato sopra i postulati della scuola evoluzionistica
ed un articolo teologico che ammetta come verità fondamentali e non dis-
cutibili le massime del cardinal Wiseman» 27. La distinzione di ruoli e la
differenziazione di pubblico del Dizionario rispetto all’Enciclopedia si an-
davano quindi attutendo.
Per quanto riguarda i Vallardi, il piccolo editore milanese Antonio Val-
lardi, che aveva iniziato l’attività editoriale nel 1835 nella sua bottega di
Milano in contrada Santa Margherita, pubblicando libri illustrati, con cura
per ogni dettaglio, dalla scelta degli autori e degli illustratori a quella del-
la carta e della rilegatura28, divenne protagonista di un processo più chia-
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27 Ivi, 1, p. xxxviii.
28 La Vallardi Industrie Grafiche prosegue l’attività di Antonio Vallardi (1813-1876), che
con passione si propose di soddisfare un ampio pubblico di lettori, con testi di varia na-
tura, offrendo libri di pregio a prezzi accessibili a tutti. Per il Novecento e le varie case edi-
trici dei componenti della famiglia Vallardi, ved. F. Caringi, Vallardi: il sapere e la forma-
zione dell’uomo, in L. Finocchi-A. Gigli Marchetti (a cura di), Editori e lettori: la produ-
ro di identità nazionale. Dalla nazione comunità immaginata del primo
Ottocento si passa alla nazione che deve imporsi sul piano internaziona-
le. Dopo l’Unità Vallardi pubblicava la Storia politica d’Italia, diretta da Pas-
quale Villari, in cui nel 1878 usciva il volume di Augusto Franchetti sul pe-
riodo 1789-1799, uno dei tanti quadri generali della storia italiana; pur in
un’impostazione attenta alle vicende politiche, diplomatiche e militari, Fran-
chetti illustrava l’ emergere di un sentimento patriottico, di indipendenza
e unità proprio come conseguenza degli anni rivoluzionari. I giacobini non
erano esaltati seguaci delle idee straniere, ma precursori del movimento na-
zionale. Comparivano, tra l’altro, anche un Dizionario enciclopedico illustrato…
in 2 voll., per cura della Società per l’emancipazione intellettuale (1886-1887),
e un Dizionario universale di storia e cultura, diretto e compilato dal prof.
Francesco Bertolini (1888-1914), con l’ausilio di altri docenti.
Il Lexicon Vallardi (1887-1901)29 con le sue amplissime sottoartico-
lazioni e sottotitoli, immagini, tavole, senza nessuna premessa program-
matica, affidava il suo carattere nazionalizzante alla totalità di una sape-
re non nazionale, ma universale, da divulgare come uno dei modi di met-
tere la realtà italiana in contatto con altre culture, attraverso la conoscenza,
ove possibile figurata. Il suo carattere divulgativo sembrava ampliarsi ad
un pubblico sensibile all’immagine nell’apprendimento, grazie alle mol-
te illustrazioni, non firmate.
La nazione si conquistava non più con i ristretti dizionari per un pubblico
comunque circoscritto, ma proiettando il paese Italia nel contesto interna-
zionale delle grandi esposizioni, del confronto europeo. Si impostava un pro-
cesso di internazionalizzazione culturale che è tramite della nazionalità.
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zione libraria in Italia nella prima meta del Novecento, Milano 2000, pp. 28-52. Per una
distribuzione tematica delle materie, cfr. L. Clerici, B. Falcetto-G. Tortorelli (a cura di),
Editoria libraria in Italia dal Settecento a oggi: bibliografia degli studi 1980-1990, Roma
1991 e Milano 2000.
29 Lexicon Vallardi Enciclopedia universale illustrata: grande dizionario geografico, storico,
artistico, letterario, politico, militare, tecnico, commerciale, industriale, agronomico, ecc. So-
cietà per l’emancipazione intellettuale, Milano, Casa editrice dottor Francesco Vallardi,
1887-1901, 11 voll.
2. I Dizionari e l’incomprensione italiana della rivoluzione francese
Un rapporto Italia–Francia, quindi, intenso ma anche conflittuale, che
ha indotto a ipotizzare una «incomprensione» della rivoluzione francese
da parte della storiografia italiana. Se essa era palese nei dizionari biografici
cattolici o scritti da religiosi, in opere di carattere storico e enciclopedi-
co sulla Chiesa e sui papi (più che di incomprensione si trattava di non
comprensione, nel senso di non voler capire), di diverso tipo è l’incom-
prensione che attiene al mondo laico lungo un percorso che va da Cuo-
co a Blanch e Colletta, Lazzaro Papi, Carlo Botta, Manzoni, Mazzini, fino
alla «svolta» di Salvemini30.
Le tappe di essa sono state individuale, dopo la fase della Restaurazione,
caratterizzata dal silenzio sugli eventi rivoluzionari e napoleonici, nell’o-
pera di vari intellettuali, con una scansione che corrisponde alle vicende
politiche nazionali e internazionali: Restaurazione, 1848, 1859-60; la svol-
ta del 1860, la politica estera dopo il 1870 francese, il rapporto con la Fran-
cia in occasione delle celebrazioni del primo centenario del 1789, la pub-
blicazione da parte di Bonghi dell’opera di Manzoni sulle due rivoluzio-
ni, 1789 e 185931.
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30 G. Sorge, Interpretazioni italiane della rivoluzione francese nel secolo decimonono, Roma
1973; Diaz, L’incomprensione italiana della rivoluzione francese, cit.; F. Tessitore, Contro
gli «insetti» della letteratura, «Prospettive Settanta», 1-2/1989; Galante Garrone, La
rivoluzione francese e il Risorgimento italiano, cit.; G. Galasso, La rivoluzione incompresa?
Storiografia italiana e rivoluzione francese, «Prospettive Settanta», 1-2/1990, pp. 27-40,
che rifiuta la formulazione di una incomprensione italiana della rivoluzione e rivendica
importanti, originali intuizioni della nostra storiografia, nell’ambito di una discussione
fortemente legata alla letteratura internazionale sul tema; Galante Garrone, La rivoluzione
francese e il Risorgimento italiano, cit. Per un’analisi dell’attuale dibattito nella storiogra-
fia italiana cfr. gli interventi di H. Burstin, A.M. Rao, A. De Francesco, E. Di Rienzo, M.
Caffiero, in L’historiographie italienne et la Révolution française, con introduzione di J.-
C. Martin, in «Annales historiques de la Révolution française», 334, 2003, pp. 59-156.
31 L’opera fu pubblicata in reazione ai dodici sonetti Ça ira di Carducci di qualche anno
La riflessione sulla rivoluzione è stata quindi modulata da un lato sul-
le rivoluzioni ottocentesche, dall’altro sui processi lunghi, sul modo in cui
non tutta la rivoluzione, ma le sue varie fasi sono state fatte proprie dal-
la storiografia italiana. Quest’ultima si è impegnata o con un’evidente gal-
lofobia a demolire l’evento per esaltare il Settecento riformatore o, so-
prattutto nei circoli democratici32, ad evidenziarne il carattere di svolta,
sentendosene erede in quanto rivoluzione necessaria, nonostante le fasi
sanguinose e violente.
La cultura italiana ha su queste scelte impostato le proprie coordina-
te politiche. I Dizionari preunitari sono influenzati dal cattolicesimo e da
alcune opere storiche di successo, da Carlo Botta (Storia d’Italia dal 1789
al 1814, Parigi e Pisa 1824, con la visione del Settecento ancorato al Ri-
sorgimento), Cesare Balbo (Sommario della storia d’Italia 1846 e Discorso
sulle rivoluzioni, 1850, con la differenza tra rivoluzione buona e cattiva,
solo la prima valida perché fatta con le riforme), Gioberti (differenza tra
rivoluzione legittima e illegittima del Primato), Mazzini e le sue critiche
all’individualismo rivoluzionario33. 
Hanno un loro peso anche i diversi atteggiamenti di democratici ed he-
geliani, tra cui il Gioberti post Primato (Il Gesuita moderno 1848, Del Rin-
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prima. A. Saitta, La storiografia italiana sulla rivoluzione francese. Echi e silenzi, in La sto-
ria della storiografia europea sulla Rivoluzione francese, cit., II, p. 491.
32 Cfr. A. De Francesco, La Révolution française hors de la France: quelques perspectives de
recherche sur l’historiographie italienne entre XIXe et XXe siècle, «Annales historiques de
la Révolution française», 334, 2003, pp. 105-118, che tende a evidenziare lungo tutto l’Ot-
tocento il ruolo del «federalismo girondino», un filone del campo democratico che l’A.
giudica sottostimato, rispetto alla preferenza della storiografia per l’esperienza politica gia-
cobina.
33 Cfr. R. De Lorenzo, La tradizione del 1799 nel Risorgimento italiano, in La Repubbli-
ca Napoletana del Novantanove. Memoria e mito, Napoli 1999, pp. 91-110. Per l’aspetto
letterario, con annessi significati politici, cfr. G. Varanini (a cura di), I riflessi della rivo-
luzione dell’89 e del triennio giacobino sulla cultura letteraria italiana, Atti del Convegno
di Studio organizzato dal Centro Nazionale di Studi Napoleonici e di Storia dell’Elba, Por-
toferraio e Rio nell’Elba, 28-30 settembre 1989, «Rivista Italiana di Studi Napoleonici»,
XIX/1992, Pisa 1993.
novamento civile d’Italia 1851), Carlo Cattaneo (1854), Giuseppe Ferra-
ri34 e Giuseppe Montanelli (1851), gli hegeliani Silvio e Bertrando Spaventa35,
Diego Soria, autore di un parallelo fra la Francia del 1793 e l’Italia del 1848,
Francesco De Sanctis, con le sue considerazioni sull’immortalità della ri-
voluzione, in un contesto napoletano che comunque vive il 1848, sia fra i
moderati che fra i democratici, come eco del 1789, del 1793, del 1799.
A suo modo una tappa importante è la Storia degli italiani di Cesare
Cantù (Torino, l’Unione Tipografico-Editrice, via B.V. degli Angeli e Casa
Pomba, 1855-1856), per la scelta di voler tracciare non una storia del pae-
se e dei gruppi dominanti, delle guerre, ma «della società, del pensiero,
de’ sentimenti, degli uomini», come precisava l’autore nell’introduzione. 
L’Italia unita, sia interrogandosi sul proprio percorso risorgimentale,
sia riflettendo dopo il 1870 sull’esperienza della Comune, frequentemente
associata al Terrore del 1793, appare disponibile ad accettare un uso po-
litico della rivoluzione democratica ma senza giacobinismo né robesper-
rismo, sulla scia di Quinet. Su tali basi si prepara al primo centenario36, con
la pubblicazione da parte di Ruggero Bonghi nel 1889 del saggio di Man-
zoni37, i lavori degli storici eruditi Augusto Franchetti, Carlo Tivaroni38
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34 P. Zanoli, La rivoluzione francese nell’interpretazione di Giuseppe Ferrari, in La storia del-
la storiografia europea sulla Rivoluzione francese, cit., II, pp. 395-411.
35 G. Oldrini, Le ragioni dello Stato etico (a proposito del giudizio degli hegeliani meridio-
nali sulla rivoluzione francese), ivi, II, pp. 413-433,
36 C. Vivanti, Le polemiche sulla rivoluzione francese in Italia negli anni intorno al primo
centenario, ivi, II, pp. 435-458; G. Spadolini, L’Italia e la Rivoluzione francese nel primo
centenario dell’89, Firenze 1989; B. Bongiovanni-L. Guerci (a cura di), L’albero della Ri-
voluzione. Le interpretazioni della Rivoluzione francese, Torino 1989.
37 La stampa dello scritto di Manzoni, iniziata nel 1862-1864, sugli eventi fino al 1789,
col confronto fra il 1789 in Francia e il 1859 in Italia, si basa sulla condanna del Terrore,
della instabilità, sull’esaltazione della libertà italiana nata dalla rivoluzione, come libertà
positiva. Circa i giudizi sull’opera di Manzoni, sul suo spessore storiografico, da Croce, che
ne evidenzia il moralismo, alla rivalutazione di Renzo Negri del 1973 per l’analisi dei mec-
canismi di potere e la difesa della libertà, e di Luca Mannori nel 1986, ai giudizi limita-
tivi di Saitta, cfr. Saitta, La storiografia italiana sulla rivoluzione francese, cit., pp. 509 e sgg.
38 Si attua, soprattutto da parte di Franchetti, la rivalutazione dell’opera della rivoluzione
sull’Italia durante la Rivoluzione francese, di Francesco Montefredini (la
rivoluzione come reazione socialista, «principio di regresso in Europa e
della decadenza della Francia»), di Leonida Bissolati (la rivoluzione come
impostura della borghesia), con atteggiamenti quindi oscillanti fra una com-
prensione edulcorata dell’evento e la decisa condanna di esso, soprattut-
to in rapporto al Risorgimento e al significato del riformismo settecen-
tesco, con accenti talora di critica al carattere criminale dei giacobini ita-
liani39.
Ma il centenario è anche l’occasione delle riflessioni di ampio respiro
di Antonio Labriola (1897-1899, la rivoluzione creatrice della borghesia
e scuola di socialismo40) e, nel 1898, di Gaetano Salvemini, in vista del-
l’opera sulla rivoluzione francese che sarebbe stata pubblicata nel 1905,
primo impegno della storiografia italiana per una valutazione complessiva
dell’evento, limitata al periodo 1788-1792, tra la convocazione degli Sta-
ti generali e la battaglia di Valmy. Scelta cronologica motivata dall’impe-
gno politico del socialista di inizio Novecento che rendeva importante e
preminente lo studio del «concorso di forze morali, intellettuali, socia-
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francese rispetto ad un riformismo settecentesco ormai spento La Storia critica della ri-
voluzione francese (Roma-Torino), 1881, di Tivaroni «ouvrait une phase de l’historiographie
moderne sur la Révolution». De Francesco, La Révolution française hors de la France, cit.,
p. 109, che si riferisce alla insistenza di Tivaroni sulla opportunità di riproporre il percorso
e le opzioni politiche della Gironda nella Terza repubblica francese.
39 Cfr. ad esempio gli interventi di Carlo Tivaroni, Luigi Blanch, Alessandro Luzio, Ce-
sare Lombroso, Guido Pompilj, Ercole Ricotti. Cfr. A.M. Rao, Lumières et révolution dans
l’historiographie italienne, «Annales historiques de la Révolution française», 334, 2003,
pp. 89 e sgg.; sul modo in cui in Cesare Lombroso e Guglielmo Ferrero, attraverso la ri-
flessione sulla Rivoluzione francese, passava una critica contro lo Stato piemontese italiano,
espressione del modello accentrato napoleonico, cfr. De Francesco, La Révolution fran-
çaise hors de la France, cit., pp. 110 e sgg.
40 M. Favre, La Révolution française comme objet de science: Antonio Labriola (1843-1904),
in La légende de la Révolution, actes du colloque international de Clermod-Ferrand (juin
1986), recueillis et présentés par Ch. Croisille et J. Ehrard, avec la collaboration de M.-
C. Chemin, Clermont-Ferrand 1988 ; I. Cervelli, Antonio Labriola, in Bongiovanni, Guer-
ci (a cura di), L’albero della rivoluzione, cit., pp. 338-342. 
li ed economiche» che aveva consentito di sostituire all’ Antico regime
un nuovo ordine e che poteva aggregare tutti quelli che «rifiutavano lo
schema liberale»41.
Più interessato al lungo periodo comprensivo anche dell’età napoleo-
nica è Alberto Lumbroso42. Non sono da sottovalutare anche traduzioni
o opere, spesso divulgative, sulla rivoluzione francese, o sulle aree degli ex
stati preunitari43, da parte o di uomini politici come Quirico Filopanti44 o
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41 De Francesco, La Révolution française hors de la France, cit., p. 112.
42 A. Lumbroso, Di alcuni studi sulla rivoluzione francese e sul primo impero pubblicati nel
1897, «Rivista storica italiana», XV (III n.s.), fasc. 1-2, 1898, pp. 18 (estratto). Per la sua
vasta produzione sul tema cfr. http://www.internetculturale.it/
43 Ad esempio ved. l’opera del sabaudista Domenico Carutti, Storia della corte di Savoia
durante la rivoluzione e l’impero francese, 2 voll., Torino-Roma 1892.
44 Q. Filopanti, Rivoluzione e misteri cioè Storia della Rivoluzione francese e di Napoleone
desunta dalla sintesi della storia universale, di Q. F. e lettera del medesimo ad Adriano Lem-
mi, Bologna, Stab. Tip. Zamorani-Albertazzi, 1889; Id., Storia di un secolo, dal 1789 ai
giorni nostri, Fasc. I (dal 1789 al 1821. Rivoluzione francese e Napoleone), Tip. Edoar-
do Sonzogno Edit., 1891. Quirico Filopanti (Budrio Bologna,1812- Bologna1894) pa-
triota, soldato, legislatore, scienziato e filantropo, era lo pseudonimo di Giuseppe Baril-
li, scelto per indicare un forte legame con l’antica Roma. Ingegnere idraulico, astronomo,
filosofo, scrisse di storia e pubblicò trattati e libri di divulgazione scientifica. Figlio di un
falegname, nel 1834 si laureò in Matematica e Filosofia presso lo Studio bolognese, nel
1848 fu nello stesso ateneo nominato professore di Meccanica e Idraulica. Nel 1849, elet-
to deputato e segretario dell’Assemblea costituente degli Stati Romani, stese il decreto col
quale fu dichiarato decaduto il governo temporale del Papa e proclamata la Repubblica.
Dopo la caduta della Repubblica Romana si rifugiò per tre anni negli Stati Uniti e poi a
Londra, dove rimase per dodici anni, impartendo lezioni private d’italiano e matemati-
ca e lavorando al suo libro Miranda! Nel 1860, ritornato in patria, fu nominato profes-
sore ordinario di Meccanica all’Università di Bologna. Rifiutandosi di prestare giuramento
di fedeltà al Re, fu prima rimosso dall’insegnamento poi riabilitato come professore “straor-
dinario” di Meccanica applicata. Nel 1864, essendosi nuovamente rifiutato di prestare giu-
ramento alla monarchia, grazie ad una petizione degli studenti venne riammesso alla do-
cenza universitaria in veste di “libero insegnante” di Meccanica applicata. Nel 1866 par-
tecipò alla campagna garibaldina e nel 1867 fu a Mentana al fianco di Garibaldi nella guer-
ra contro l’Austria e nel tentativo di conquistare Roma. Nel 1868 abbandonò l’Universi-
tà per motivi politici. Nel 1876 fu eletto deputato al Parlamento nel partito repubblica-
no per il collegio di Budrio, carica che mantenne sino alle elezioni del 1892, battendosi,
di intellettuali meno noti45, con interesse anche da parte del mondo cat-
tolico e di settori ad essa ostili; significative appaiono la frequenza di con-
ferenze, tenute in luoghi pubblici e privati46, la raccolta di fonti, anche tra-
mite Società e Deputazioni di Storia patria47. In questo periodo si colloca
l’importante intervento crociano col riconoscimento dell’apporto fonda-
mentale della rivoluzione francese e del “giacobinismo” alle origini del Ri-
sorgimento italiano, nonostante l’astrattezza del loro razionalismo. 
La vulgata prevalente di questa ricezione italiana della rivoluzione, quel-
la che appare più plasmante di un clima culturale in cui inserire i Dizio-
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in nome del suo socialismo umanitario, per il progresso sociale, come diritto al lavoro, ad
equi salari, all’istruzione, al voto. 
45 Cfr. ad esempio l’opuscoletto del lombardo Otto Cima, Storia della rivoluzione france-
se, Milano, Tip. Edoardo Sonzogno Edit., 1889; l’opuscoletto dell’autore di manualisti-
ca scolastica Angelo Berenzi, La rivoluzione francese. Breve narrazione storica, Tip. Wil-
mant di L. Rusconi, 1898, estratto dal suo corso di storia, che ebbe numerose edizioni;
le opere di Licurgo Cappelletti (Storia popolare e critica della rivoluzione francese, 2 o 3 voll.,
Foligno, Sgariglia, 1886-1887; Storia critica della rivoluzione francese, 3 voll., Foligno, Sga-
riglia, 1887-1889; La rivoluzione francese 1789-179, Livorno, R. Giusti, 1912, con nu-
merose edizioni; Le donne della Rivoluzione, Livorno, R. Giusti, 1890 e 1914; La rivo-
luzione, Torino, Fratelli Bocca editori, 1903; Napoleone I, Milano, U. Hoepli, 1908; Sto-
ria d’Italia dal 1492 al 1815, Livorno, Giusti, 1910 e 1928; Gioacchino Murat in Italia,
«Rassegna Nazionale», 16 marzo 1917); il divulgativo testo di C. Causa, Storia della ri-
voluzione francese narrata al popolo, Firenze, Tip. Adriano Salani Edit., 1890; le opere di
donne o rivolte al pubblico femminile come L. Codemo, Sulla rivoluzione francese di Ales-
sandro Manzoni, «Ateneo veneto», luglio-settembre 1889; I. Della Rocca di Castiglio-
ne, La rivoluzione francese narrata alle giovanette, Firenze, Succ. Le Monnier Tip. Edit.,
1891; la Conferenza tenuta in Roma il 10 febbraio 1895 dalla professoressa C. Bertini At-
tilj, Madame de Lamballe e la rivoluzione francese, Roma, Ermanno Loescher e C. Edit,
1895.
46 Ad esempio il discorso pronunziato il 17 marzo 1889 nell’aula magna dell’Università
di Catania da Giuseppe Majorana Calatabiana, Influenza economica della rivoluzione fran-
cese, Catania, Tip. Francesco Galati, 1889; i tre volumi di La vita italiana durante la ri-
voluzione francese e l’impero, Milano, Fratelli Treves Tip. Edit., 1897, contenenti i testi di
una serie conferenze tenute nel 1896 a Firenze.
47 Cfr. A. M. Rao, Un héritage hors de France: les institutions culturelles italiennes et la Ré-
volution française, in C. Peyrard-M. Vovelle (dir.), Héritages de la Révolution française à
la lumière de Jaurès, Aix-en-Provence 2002, pp. 131-145.
nari ottocenteschi, è basata sul rigetto della versione democratica e giacobina
di essa, ma soprattutto su una più convinta adesione all’esperienza napo-
leonica, vissuta nei suoi effetti plasmanti di una società desiderosa di nuo-
vi tipi di sapere e di nuovi strumenti di conoscenza e di divulgazione. Essi
recepiscono inoltre uno dei temi centrali del dibattito rivoluzionario-na-
poleonico, anche nella comparazione Italia-Francia, cioè quello della crea-
zione e gestione del consenso, aspetto qualificate dei tentativi ottocente-
schi di costruzione della politica diretta alle masse.
Rispetto alla ristrettezza dello spazio politico48 cui potevano rivolgersi
in Italia sia i patrioti del Triennio 1796-1799 che gli intellettuali del pri-
mo Ottocento, collaboratori alla politica napoleonica, i Dizionari si ri-
volgevano a quei gruppi dirigenti moderati che si avvantaggiarono del-
l’incapacità o meglio impossibilità dei patrioti italiani di svolgere una po-
litica realmente popolare49. 
I parametri di base, se rientrano tra quelli relativi alla stampa e all’e-
ditoria, nell’ambito di un Ottocento secolo dei vocabolari e dei diziona-
ri, data la loro vasta produzione, hanno perciò una valenza tematica am-
pia, che difficilmente trova riferimenti in esplicite adesioni o condanne.
Essa si qualifica in percorsi che comportano: 1) l’individuazione del pub-
blico medio, con connessi problemi di formazione dell’opinione pubbli-
ca e la precisazione dell’operazione culturale costruita da autori ed editori
2) la tipologia delle aggregazioni tematiche dei dizionari, visti anche in rap-
porto con gli altri strumenti di stabilizzazione del sapere, rivolti ad un pub-
blico più acculturato o con altri intenti, come nel caso delle Enciclopedie.
3. Pubblico, autori ed editori
La compilazione di un dizionario, che presuppone la vendita di mol-
te copie, comporta un’operazione di imprenditoria libraria ed editoriale,
349
Renata De Lorenzo, La Rivoluzione francese nei dizionari storici italiani
48 Burstin, Autour de la “révolution passive” en Italie: réflexions comparatives, cit., p. 74.
49 Ivi, p. 78.
cioè un pubblico50. Le strategie editoriali e le difficoltà, i costi, la gestio-
ne del mercato, la produzione, la censura, i problemi del diritto d’autore
e le modalità di questo tipo di imprese sono state oggetto di studi anche
recenti51, che hanno consentito di conoscere meglio figure come quelle di
Giuseppe Pomba, Giampietro Vieusseux, Anton Fortunato Stella, Car-
lo Tenca, editori come Le Monnier a Firenze, Morano a Napoli tra Otto
e Novecento, Paravia, i Vallardi. 
Il pubblico cui i dizionari si indirizzano è vario e identificabile col li-
vello di cultura media del secolo, cui destinare simili opere di divulgazione;
l’aspetto pedagogico è facilitato e garantito dall’ordine alfabetico, sia re-
lativo agli individui che ai fatti eclatanti. 
Il recepimento di una vulgata ideologica e contenutistica si attua gra-
zie al dinamismo pedagogico garantito dall’abbondanza e varietà di que-
sti strumenti già nel tardo Settecento fin oltre l’Unità: dizionari portati-
li, dizionari in più volumi, dizionari dei papi, dei concili, degli uomini il-
lustri di zone circoscritte e di nazioni o dell’Europa e del mondo, di me-
stiere (medicina, chirurgia ed igiene veterinaria, di ingegneria, di geolo-
gia e mineralogia), dizionario della teologia, della storia della Chiesa, dei
papi, dei concili, di botanica, delle scienze matematiche, della lingua, eti-
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50 G. Ragone, La letteratura e il consumo: un profilo dei generi e dei modelli nell’editoria ita-
liana (1845-1925), in Letteratura italiana. II. Produzione e consumo, Torino 1983.
51 Cfr. M. Berengo, Intellettuali e librai nella Milano della Restaurazione, Torino 1980; Id.,
Cultura e istituzioni nell’Ottocento italiano, Bologna 2004; M. I. Palazzolo, Intellettuali e
giornalismo nella Sicilia preunitaria, Catania 1975; M. I. Palazzolo (a cura di), Scritti sul
commercio librario in Italia. Giuseppe Pomba, Giampietro Vieusseux, Carlo Tenca, Roma,
Archivio Guido Izzi, 1986; M. I. Palazzolo, I tre occhi dell’editore. Saggi di Storia dell’edi-
toria, Roma, Archivio Guido Izzi, 1990; G. Turi (a cura di), Storia dell’editoria nell’Italia
contemporanea, Firenze, Giunti, 1997; L. M. Migliorini, Una famiglia di editori. I Mora-
no e la cultura napoletana tra Otto e Novecento, Milano 1999; N. Tranfaglia-A. Vittoria,
Storia degli editori dall’unità alla fine degli anni Sessanta, Roma-Bari, 2000. La FrancoAngeli
pubblica una collana di storia dell’editoria, che approfondisce gli aspetti citati, tra i qua-
li ved. A. Gigli Marchetti-M. Infelise-L. Mascilli Migliorini -M. I. Palazzolo-G. Turi (a cura
di), Editori italiani dell’Ottocento: repertorio, Milano 2004; Teseo: tipografi e editori scolastico-
educativi dell’Ottocento, cit.
mologico, di archeologia e antichità, architettura, repertori di legislazio-
ne, vocabolari danteschi, dizionari di economia politica e del commercio,
dizionari domestici, relativi ai termini essenziali della quotidianità, dizionari
giuridici, amministrativi, particolarmente utili nel processo di riordina-
mento e uniformazione dell’amministrazione postunitaria, spesso opera
di funzionari dello stato, dizionari di supporto allo svolgimento di pro-
fessioni52. Una varietà di intestazioni e raggruppamenti, rapportabile alle
grandi categorie di «dizionari metodici» (strutturati per argomenti) e «di-
zionari d’uso»53 che da qualche editore ed autore era considerata con fa-
stidio54, soprattutto per la presumibile ripetitività delle argomentazioni,
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52 Un elenco di dizionari ottocenteschi di varia tipologia è Bibliotheca Encyclopaedica. Ca-
talogo del fondo storico della Biblioteca dell’Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da
G. Treccani, Presentazione di Rita Levi-Montalcini, Roma 1997, consultabile in rete sul
sito http://www.treccani.it/biblioteca/fondo.pdf
53 I primi raggruppavano le parole per categorie per designare in termini nazionali le paro-
le di uso quotidiano. Accanto ad essi sono da collocare i numerosi dizionari specialistici di
agricoltura, commercio, storico amministrativi, dei lavori femminili, ecc. I secondi si diffu-
sero alla fine del secolo e si basarono sull’uso vivo della lingua, sul parlato quotidiano (Del-
la Valle, Dizionari italiani, cit., pp. 38-40). Luigi Palma, compilatore del Dizionario italia-
no categorico del corpo umano, Milano, tipografia di Giuseppe Golio, 1875, definiva il dizionario
metodico come quello in cui i vocaboli erano ordinati «per successione logica sicchè ci sia
dato trovare il vocabolo o frase propria d’un’idea trovando questa idea» (p. 2).
54 Vincenzo Gioberti, sostenitore di un idioma patrio privo di barbarismi e vocaboli stra-
nieri, si scagliò «contro la scienza leggera e superficiale di certi Dizionari e Manuali en-
ciclopedici, fatti piuttosto a comodo dell’indolenza e della vanità che a reale profitto del
vero e paziente studioso»; Girolamo Boccardo nell’introduzione al Dizionario della eco-
nomia politica e del commercio così teorico come pratico…. Torino, Sebastiano Franco e Fi-
gli e Comp. editori, 1857-1861, replicò considerando erroneo questo giudizio che attri-
buiva al dizionari scientifici lo scopo di «insegnare metodicamente la scienza», sostituendo
i trattati, mentre essi dovevano essere considerati semplici strumenti di consultazione e re-
pertori per gli scienziati. Anche gli editori del più volte ristampato e aggiornato Dizionario
di cognizioni utili specialmente alla studiosa gioventù d’ambo i sessi, enciclopedia elementa-
re, opera interamente riveduta dal cav. Professore Nicomede Bianchi…, 10 voll., Torino, Unio-
ne Tipografico Editrice, Pomba, 1863-1865, precisavano che l’opera, destinata agli stu-
denti dalle elementari ai licei, non voleva essere un’enciclopedia, che sarebbe stata poco
utile per il tipo di pubblico cui era indirizzata. Sul purismo linguistico di Gioberti e sul
scarsa originalità delle impostazioni, copia o sintesi di testi già noti, sud-
ditanza a modelli stranieri. In realtà l’intento pratico, didascalico, com-
portava per la loro compilazione un impegno lessicografico; qualifican-
te era perciò il tentativo di reperire termini nazionali con cui designare gli
oggetti della vita quotidiana, ma contemporaneamente la scelta dei vocaboli
tendeva a superare il purismo cruscante, considerando il vocabolario al-
fabetico come un sussidio di quello metodico e identificando il patrimo-
nio linguistico della nazione con i dialetti55. Anche in campo ecclesiasti-
co si sottolineava la positività del dizionario come strumento «potentis-
simo e facilissimo a diffondere le idee, scuoprire gli errori, togliere le ine-
sattezze del parlare come del pensare e circoscrivere ne’ suoi giusti limiti
il valore delle parole e dei concetti»56.
Gli elenchi degli abbonati, o meglio sottoscrittori dei dizionari, o ita-
liani o molto spesso traduzioni di opere soprattutto francesi, le numero-
sissime ristampe di alcuni, che si protrassero per decenni, sono un’altra te-
stimonianza dei circuiti culturali che essi alimentavano e intorno ai qua-
li si muoveva una manovalanza intellettuale (dagli intellettuali “organi-
ci” napoleonici alla militanza intellettuale risorgimentale), oltre che una
più o meno accorta direzione di autori ed editori. E tuttavia si trattava di
un impegno faticoso e lungo che aveva scarso ritorno in termini di «be-
nemerenza e gloria», che non poteva essere fatto da una sola persona, né
in breve tempo, impegnativo sia sotto il profilo della preparazione di base
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suo peso nelle questioni della lingua cfr. Vocabolario di parole e modi errati che sono co-
munemente in uso compilato da Filippo Ugolini, con un Saggio di voci nuove svecchiate del
Gioberti, illustrate dal raccoglitore, Firenze, Barbèra, Bianchi e Comp., tipografi-editori,
1855.
55 Cfr. l’introduzione dell’autore in F. Corazzini, La città e lo stato la casa e la famiglia: di-
zionario metodico con indice generale alfabetico compilato anche su fonti sin qui inesplorate
dal prof. Cav. F.C., Torino, Firenze, Roma, Loescher, 1885.
56 Introduzione al Corso di cristiana educazione applicato alle principali età e condizioni uma-
ne pel sac. C.U.L.M., appendice Dizionario della lingua cristiana preceduto da un breve trat-
tato sulla natura importanza e valori della lingua, 2 voll., Modena, Tip. Dell’Imm. Con-
cezione, 1871.
che dei livelli di aggiornamento, che costava quindi molto e doveva pre-
vedere prezzi di acquisto bassi, possibili solo con la garanzia di grosse ven-
dite. L’intellettuale che vi collaborava praticava inoltre un nuovo tipo di
lavoro, meno isolato, instaurando una socialità editoriale. 
Queste differenze rispetto ai vocabolari, strutturati in ordine alfabeti-
co57, e alle enciclopedie, che presupponevano un pubblico più colto58, so-
prattutto nella prima metà del secolo XIX, non escludevano i Dizionari
da problematiche culturali di carattere generale. Essi rispecchiavano infatti
la diffusione delle scienze naturali, l’autonomia crescente dei campi del sa-
pere, ma anche l’empasse di gruppi di alfabetizzati non ancora consapevo-
li delle proprie gerarchie culturali o impegnati a trasformarle, soprattutto
liberandosi dalla sudditanza a modelli stranieri, soprattutto francesi. 
Proprio le caratteristiche di un mondo certamente erede della rivolu-
zione, ma costretto dalla censura59 a ricevere talvolta furtivamente i libri
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57 Sul più ampio significato del dizionario rispetto al vocabolario cfr. Della Valle, Dizio-
nari italiani, cit., pp. 7-8.
58 Il genere aveva, come altrove già ricordato, denigratori e sostenitori. Tra questi ultimi
Francesco Predari, curatore della Enciclopedia economica accomodata all’intelligenza ed ai
bisogni d’ogni ceto di persone, opera particolarmente necessaria ai pubblici stabilimenti del-
l’istruzione e dell’industria ai comuni ai padri di famiglia ed al clero, compilata da una so-
cietà di dotti letterati italiani…, 2 voll., Torino, presso Gaetano Maspero, 1863, negava che
le enciclopedie fossero opere contrarie alla solida istruzione, ed anzi riteneva la sua utile
per una conoscenza interdisciplinare e popolare, «repertorio di ogni cognizione per tut-
ti i gruppi sociali e tutte le intelligenze, con lo scopo di sollevar lo spirito di ogni popo-
lano studioso sino alla istruzione ed educazione necessaria ad ogni cittadino». Una di-
stinzione proponeva Francesco Piquè, autore del Dizionario di marina coll’aggiunta dei
termini tecnici nelle lingue italiana, inglese, francese e tedesca, compilato per cura di F. P.
di Livorno, Milano, Natale Battezzati 1878, nel ritenere il dizionario «un giusto mezzo
tra il vocabolario che si limita alla spiegazione del significato delle parole, e l’enciclope-
dia che espone le dottrine, le teorie, i fatti, presentando così di questa [Marina] un rias-
sunto variato e istruttivo; inoltre, avendo il vantaggio di riprodursi sotto una forma co-
moda quanto economica, il pubblico manifesta per esse la sua preferenza e predilezione…».
59 N. Del Corno, La formazione dell’opinione pubblica e la libertà di stampa nella pubbli-
cistica reazionaria del Risorgimento, 1831-1847, Grassina, Bagno a Ripoli, 1997; M. I. Pa-
lazzolo, I libri il trono l’altare: la censura nell’ Italia della restaurazione, Milano 2003.
più accreditati provenienti dalla Francia, dalla Germania, dall’Inghilter-
ra, a pubblicare e ad esprimere le proprie idee in maniera velata, non so-
spetta, rendono ragione della mancanza del dizionario storico tout court,
che è prodotto di riflessione storiografica densa, di clima politico più aper-
to al dibattito, di storicizzazione appunto dell’evento narrato, nonché di
una percezione dell’autonomia delle scienze che era stato processo in iti-
nere del secondo Settecento e sostenuto dalla rivoluzione, ma che non era
giunto ad una chiarezza finale nel clima romantico della Restaurazione. 
Divulgativi, spessissimo a buon prezzo, i dizionari non offrivano infatti
una interpretazione dichiarata dei valori della rivoluzione, tranne che nel-
le iniziative provenienti prevalentemente dal mondo ecclesiastico. I pro-
dotti di religiosi, soprattutto le traduzioni, ostentavano senza remore il mes-
saggio controrivoluzionario. Tale il caso del Dizionario60 dell’abbate Fran-
cesco Saverio De Feller (Bruxelles 1735-Ratisbona 1802), gesuita, apolo-
gista, impegnato, anche con altri suoi scritti, ad opporre «argine saldo allo
straripare delle false dottrine che pervertirono prima anzi insanguinarono
tanta parte di mondo». E per ottenere lo scopo non menzionava gli uo-
mini che divennero memorabili «in un’epoca di tanta agitazione». 
La traduzione, nel 1835, del Dizionario del teologo Nicolas Sylvestre
Bergier (Darnay 1718- Parigi 1790)61 era preceduta da una lettera dell’e-
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60 Dizionario storico ossia Storia compendiata degli uomini memorabili per ingegno, dottri-
na virtù, errori, delitti, dal principio del mondo fino ai nostri giorni, dell’abbate Francesco
Saverio De Feller. prima traduzione italiana sulla settima edizione francese, con notabili cor-
rezioni ed aggiunte, tratte dai migliori biografi, che viene tradotto e pubblicato in “Edizio-
ne economica” a Venezia, Girolamo Tasso edit. tip., 1830-1835. La prima edizione era del
1781. Nelle quattro edizioni successive alla morte dell’autore gli editori cercarono di col-
mare i vuoti, sì che il libro crebbe più del doppio e queste aggiunte furono fatte confor-
mandosi allo spirito e all’intento di Feller, perpetuando cioè la censura. Per l’interessan-
te vita dell’abate e i suoi numerosissimi scritti, prevalentemente di carattere religioso, ved.
Ivi, pp. 13-19. De Feller scrisse anche un Dizionario di geografia, in cui riversò la sua espe-
rienza di infaticabile viaggiatore, ed opere di carattere scientifico.
61 Dizionario enciclopedico della teologia, della storia della chiesa, degli autori che hanno scrit-
to intorno alla religione, dei concilii, eresie, ordini religiosi del celebre ab. Bergier, tradotto
in italiano, corretto ed accresciuto dal p. D. Clemente Biagi dei Camaldolesi aumentato
ditore tipografo Girolamo Tasso, in cui si faceva riferimento alle pressioni
di ecclesiastici per la sua diffusione, alle motivazioni che avevano porta-
to a tre edizioni dal 1794 a Roma a quella attuale, ritenuta la migliore, ma
soprattutto si sottolineava l’importanza di correzioni e aggiunte appor-
tate nello spirito dell’autore, canonico della Chiesa di Parigi e Confesso-
re del Fratello del Re, relative non solo alla parte grammaticale, ma alle idee62.
Grande diffusione ebbe la Enciclopedia dell’ecclesiatico compilata dall’abate
Vincenzo D’Avino, pubblicata per la prima volta nel 1843-184563.
Rispetto a queste posizioni chiare, che a loro modo erano, come per
tutti fenomeni controrivoluzionari, un aspetto della rivoluzione stessa, il
resto della produzione caratterizzava comunque il proprio messaggio po-
litico nelle modalità di una comunicazione insieme essenziale e variata,
tale da garantire un ruolo ed un protagonismo sociale.
Nel dare conto delle proprie fonti ogni dizionario accreditava altri au-
tori e li legittimava. La Prefazione assumeva spesso la fisionomia di vere
e propria professione di fede, sul tipo del Discours préliminaire di D’Alembert
a l’Encyclopédie. Un saggio, una dichiarazione, che da riflessione sui mo-
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di molti nuovi articoli da varii professori di teologia e di storia ecclesiastica, Venezia, Gi-
rolamo Tasso, tip. calc. litog. lib. e fondit., 1835, 1827-1831, 12 voll.
62 «Molte voci contenevano infatti una dottrina falsa, o sospetta; erano stati trascritti da
autori eterodossi, o erano fatti da certi letterati, che coi loro principj favorivano l’incre-
dulità [...]. Molti contenevano questioni inutili [...]. Altri erano imperfetti [...]. Alcuni gli
abbiamo riseccati, come inutili [...]. Un teologo dunque scrive sempre mai in mezzo ad
un gran numero di nemici; e non furono mai tanti costoro, quanto il sono nel secolo pre-
sente. Niuno adunque dovrà maravigliarsi, se mi vedrà di continuo in guerra coi Sociniani,
e co’ Protestanti, i quali hanno rinnovati quasi tutti gli antichi errori coi Deisti e cogli in-
creduli, che gli hanno trascritti tutti», ibidem. Clemente Biagi, incaricato di accrescere
l’opera, camaldolese (Crema 1738-Milano 1804), studioso dia archeologia, nominato aba-
te nel monastero di Classe all’età di 36 anni, fu poi richiamato da Pio VI a Roma, dove
fu nominato professore di teologia nel Collegio de Propaganda Fide. Nel 1785 fu tra i fon-
datori del «Giornale ecclesiastico di Roma», che fino al 1798 svolse una vivace lotta con-
tro il giansenismo, l’illuminismo e il giacobinismo.
63 Napoli, Società editrice. Una seconda edizione in 4 voll. vide la luce a Torino, Pietro di
Giacinto Marietti Tip. Ed., 1863-1866. Una diversa Enciclopedia ecclesiastica fu pubbli-
cata nel 1854 a Venezia. 
tivi dell’opera, divenne indagine attenta e accurata di un genere, attraverso
il percorso storico tra le più importanti opere lessicografiche ed enciclo-
pediche. In questo suo crearsi una tradizione recepiva contenuti e impo-
stazioni culturali, spesso stranieri, relativi alla fase rivoluzionaria o anche
a quella pre-rivoluzionaria. Le fonti italiane, in mancanza di una storia ita-
liana della rivoluzione francese, potevano individuarsi nel dibattito po-
litico e culturale dei primi anni del secolo XIX, con le diverse posizioni
di chi valutava positivamente il modello francese (Matteo Galdi, Enrico
Michele L’Aurora, Carlo Botta del 1796, Vincenzio Russo) e chi rileva-
va il carattere passivo della rivoluzione in Italia, come Cuoco. 
L’ampia diffusione delle traduzioni, spesso esecrata da autori ed edi-
tori, era comunque una realtà che faceva pensare ad una forma di “passi-
vità”, di provincialismo della cultura italiana. Il tono polemico di un An-
tonio Bazzarini (Rovigno d’Istria 1782-Torino1850), nel Dizionario en-
ciclopedico delle scienze, lettere ed arti, Venezia, 1830-36 in 8 volumi, nel
vantare i ben oltre tremila sottoscrittori del programma pubblicato nel 1822,
e l’originalità dell’opera, in quanto non era né una traduzione né un am-
pliamento di opere francesi, come molte “enciclopedie” del XIX secolo,
era una manifestazione indiretta della preponderanza di altre nazioni nel-
l’erudizione letteraria64, ma anche dell’esistenza di un pubblico che aspi-
rava a rimpossessarsi della propria tradizione culturale. A Bazzarini fu ri-
conosciuto nel 1875 da Gerolamo Boccardo di aver prodotto la «prima
moderna Enciclopedia pubblicata in Italia», giudicata tuttavia troppo in-
completa e priva di unità di disegno, e inoltre «mal poteva questo lessi-
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64 Dizionario enciclopedico delle scienze, lettere ed arti, compilato per la prima volta da in
Venezia, co’ tipi di Francesco Andreola, 1830-1836, 8 voll. Alla denuncia di mancanza di
dizionari enciclopedici italiani si univa quella della persistente dipendenza da un merca-
to culturale francese. Bazzarini fu anche autore di Ortografia enciclopedica universale del-
la lingua italiana. Parte prima, In Venezia, co’ tipi di Girolamo Tasso, MDCCCXXIV-
MDCCCXXV, 4 voll., e Piccola enciclopedia ovvero Vocabolario usuale-tascabile scientifi-
co, artistico, biografico, geografico, filologico ecc. della lingua italiana, compilato da A. Baz-
zarini, ordinato, riveduto ed ampliato da C. Ferrari, 2 voll., Torino, Eredi Bazzarini e Comp.
e Libreria sociale, coeditori, 1853-1854. 
co corrispondere all’indole di siffatta maniera di lavori, né reggere a gran
pezza al paragone degli stranieri. Al quale uopo non valsero tampoco un
Dizionario di Conversazione e l’Enciclopedia Moderna, onde si cominciò
la pubblicazione a Padova e a Venezia nel 1837»65. 
Giuseppe Pomba nel 1841-51 pubblicava a Torino La Nuova enci-
clopedia popolare ovvero Dizionario generale di scienze, lettere, arti, storia,
geografia, ec. ec., opera compilata sulle migliori in tal genere, inglesi, tede-
sche, francesi coll’assistenza e col consiglio di scienziati e letterati italiani ...giu-
stificando la lunga durata del lavoro a causa dell’attesa di alcune opere mol-
to importanti appena cominciate in Inghilterra, Germania, Francia, dal-
le quali poter attingere. Per esperienza riteneva che non si potesse com-
pilare una Enciclopedia originale in Italia non per la mancanza di «uo-
mini dotti in ogni ramo della scienza» ma perché per la condizione del
paese Italia, non ve ne era un numero sufficiente in una sola città, diver-
samente da ciò che accadeva a Parigi, Londra e nelle università di Oxford
e Cambridge. Queste opere straniere erano usate in quanto tanto perfet-
te che difficilmente si sarebbe potuto fare di meglio. Pomba non ne rigettava
quindi l’uso se ritenute migliori ed anzi confermava la perifericità cultu-
rale, legandola a motivazioni geografiche, che erano in realtà storico-po-
litiche. Di conseguenza la possibilità di offrire prodotti di maggiore spes-
sore si legava all’acquisizione di una dignità di nazione corrispondente ad
una capitale degna di questo nome66. 
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65 Prefazione a Nuova enciclopedia italiana ovvero Dizionario generale di scienze, lettere, in-
dustrie, ecc. Sesta edizione corredata di numerose incisioni intercalate nel testo e di tavole di
rame, ampliata nelle parti scientifiche e tecnologiche e accuratamente riveduta in ogni sua par-
te secondo i più moderni perfezionamenti, dal professore Gerolamo Boccardo, 26 voll, To-
rino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1875-1888.
66 Sono motivazioni che ben rispondono allo spessore culturale dell’editore e alla sua consapevolezza
del momento, sì da rendere poco credibili le accuse che in quegli anni un altro editore, il vene-
ziano Girolamo Tasso, gli faceva; questi aveva intrapreso dal 1837 la pubblicazione di una Enci-
clopedia moderna e Dizionario italiano della conversazione. Tra i due editori si aprì, nel 1843, un
contenzioso basato sull’accusa di contraffazione che Girolamo Tasso muoveva a Pomba, per aver
usato le medesime fonti cui esplicitamente l’editore faceva riferimento nella sua opera e per aver-
Molto spesso la traduzione era una ristampa arricchita con termini e
nomi di ambito italiano, segno di un’esigenza di nazionalizzazione, di re-
cupero di valori locali che si rifletteva nel purismo linguistico, contro i gal-
licismi, nei dichiarati propositi di dare a contenuti e forme un carattere
di italianità, sia nella fase pre che post unitaria.
4. L’aggregazione delle tematiche e l’aspirazione all’unità
La intitolazione del dizionario è raramente relativa ad un solo campo
del sapere, ne copre da due a più di dieci, segno di una visione onnicom-
prensiva, innanzitutto del paese Italia sotto il profilo geostrutturale. I set-
tori che danno più spazio indirettamente all’ingresso della storia e quin-
di al confronto col messaggio rivoluzionario, sono, oltre quello linguistico
nelle modalità citate, quello a) storico- geografico b) biografico, c) mili-
tare. Essi nascono innanzitutto con l’idea di colmare lacune, di dare si-
stemazione e aggiornamento ai campi del sapere più praticati.
4.1. Il Dizionario corografico, storico- geografico, statistico, commerciale
La connotazione storico-geografica, per l’attenzione al territorio,
con un’ampiezza, ricchezza e tipo di organizzazione dei dati ben diversa
dai dizionari portatili settecenteschi, appariva pregna dell’impostazione
statistico-conoscitivo della fase rivoluzionaria e napoleonica. Essa era po-
larizzata tra la universalità dei dizionari più importanti e noti e le infini-
te produzioni locali di descrizioni “patriottiche” delle proprie zone di ori-
gine, che riversavano sull’amore del luogo nativo i valori romantici della
tradizione e concentravano la complessità delle conoscenze nel micro del
proprio contesto geografico.
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la strutturata sul modello di quella veneziana. Il grande successo della Enciclopedia Popolare del
Pomba era confermato dalle 5 edizioni, dodicimila esemplari, rapidamente collocati, passando
da 12 a 25 volumi e 9 di supplemento; in seguito si convertì nella Nuova enciclopedia italiana.
Dizionari corografici («descrizione di una regione nei suoi partico-
lari fisici, storici e umani») cumulavano l’aspetto geografico, politico, sta-
tistico, storico, militare, un sapere molteplice per dare alla fine una di-
mensione compatta e unitaria del profilo umano e geo-politico67. In uno
spazio di riferimento europeo o italiano era tuttavia la geografia, più che
la storia, con la centralità del territorio, a dare la percezione di un messaggio
di aggregazione unitaria italiana. Non decontestualizzata appariva la de-
dica «Agl’Italiani», cioè «a quelli, all’utile servigio de’ quali è destina-
to» che faceva nel 1813 Luigi Raffaele Formiggini nel suo Dizionario68:
voci sintetiche, soprattutto di luoghi, tendevano in esso a colmare una la-
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67 Cfr. ad es. l’opera di Vincenzo De Castro, Gran dizionario geografico, politico, statistico,
storico, militare e commerciale dell’Europa compilato con ordine lessico e metodico sulle ope-
re di…., Milano, tip. ed. Fratelli Centenari e C., 1854 ovvero Gran dizionario corografico
dell’Europa compilato con ordine lessico e metodico dal professore Vincenzo De Castro, Mi-
lano, Francesco Pagnoni, 1859, che nella prima edizione auspicava «l’unificazione italiana
nei suoi confini naturali» senza alcun accenno al problema politico. Vincenzo De Castro
(Pirano d’Istria 1808- Milano 1886), «già decano e professore dell’Università di Padova
e del Collegio Nazionale di Genova, docente privato dell’intero corso ginnasiale e poli-
tico-legale; socio delle principali accademie ed Istituti letterari e scientifici d’Italia», era
redattore di vari fogli politici, pedagogo impegnato in giornali come Il «Giovinetto ita-
liano» e «L’educatore». Lo stesso De Castro promosse la pubblicazione, nel 1857, di una
Geografia storica moderna universale, coreografica, politica, statistica, industriale, e commerciale
scritta sulle tracce di Adriano ed Eugenio Balbi, Marmocchi, Ritter Roon, Maltebrun,Chau-
chards, Muntz, Ghiberti, Lavallée ecc., per cura di una società di dotti fra i quali G. B. Car-
ta, G. Sacchi e V. De Castro, A. Strambio, Milano, Francesco Pagnoni, 1857, opera edi-
ta anche a Napoli, Giuseppe Marghieri coeditore, 1857, in cui ai nomi già presenti sul v.
1 è aggiunto quello di I. Cantù. I suoi modelli erano, oltre a quelli citati, D’Anville, For-
ster, Fabri, Gaspari, Guthrie, Guibert, Goldsmith, Humboldt, Hassel, Herisson, La Mar-
tinière, Manneret, Masson, Moréri, Moreau De Jonnes, Malte-Brun, Mackensie, Nardi,
Poirson, Pinkerton, Rampoldi, Repetti, Stein, Vosgien, Zimmermann ecc.
68 L. R. Formiggini, Nuovo dizionario geografico, topografico, storico, statistico e commerciale.
Compilato e portato a molto maggior estensione di qualunque altro simile dizionario italiano
da L. R. F. in quattro volumi distribuito, 4 voll. Milano, dai tipi di Giovanni Bernardoni,
1813-1814. Sul front. timbro: Società artistica operaia di Modena. Sulla 4. di cop. indi-
cazione dei “prezzi di associazione”. Contiene anche «Tavole delle misure itinerarie e li-
neari, pesi e monete conosciute in commercio, colle rispettive corrispondenze».
cuna, relativa alla mancanza in Italia, pur nella gran quantità di diziona-
ri, originali o tradotti, di un Dizionario di geografia, sul modello di quel-
lo di Antoine-Augustin de La Martinière69. Nella sua agilità il Dizionario
doveva dare riconoscimento alla geografia come scienza e legittimarla come
tale nel contesto italiano70, sottraendola alla sudditanza di una delle tan-
te edizioni del Vosgien, «meschinissimo», per quanto accresciuto71.
Trattare della geografia come scienza significava studiarla suddivisa in
tre generi, Astronomica, relativa alle relazioni cielo-terra con relativa ter-
minologia, Fisica, relativa agli oggetti che a vario titolo sono sul globo, Po-
litica, molto più estesa delle altre in un dizionario geografico, in quanto
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69 A.-A. Bruzen de La Martinière, Le grand dictionnaire géographique et critique, 15 voll.,
À La Haye, À Amsterdam, À Rotterdam, 1726-1739; Le grand dictionnaire géographique,
historique et critique, par M. Bruzen de la Martinière, géographe de sa Majesté Catholique
Philippe V Roi des espagnes & des Indes, Nouvelle édition, corrigée & amplement augmentée,
6 voll., À Paris, chez les libraires associées, 1768.
70 Scopo era «rendere compiuto e finito lo studio della Geografia ne’ varj aspetti suoi, al-
lorché s’imprende a farlo sui libri che la impongono ed espongono come scienza», in quan-
to in questi libri non si può far menzione né di tutti i luoghi né di molti aspetti della vita
geografica, politica e civile di un luogo. Formaggini, Nuovo dizionario…, cit. 
71 Si trattava dell’opera di Laurence Echard (1670?–1730), che pubblicò The Gazetteer’s,
or Newsman’s Interpreter, tradotto dall’ originale inglese in francese probabilmente da Vo-
sgien (1709–65), poi in italiano, col titolo Dizionario geografico portatile ed ebbe varie edi-
zioni in Francia e nei diversi stati italiani (ad esempio Dizionario Geografico Portatile. In
Bassano, A Spese Remondini di Venezia, 1778, Quarta Edizione Veneta; Vosgien, Nuo-
vo dizionario geografico. Nuova edizione intieramente rifusa, riveduta e corretta colla mas-
sima cura dietro gli ultimi trattati di pace ed i cambiamenti politici avvenuti fino al presen-
te. Prima traduzione italiana fatta sull’edizione di Parigi del 1822 da Luigi Nardi... Livorno,
Vignozzi, 1823). Con i Vosgien ci si riferiva al traduttore, sia di Echard che di altri dizionari.
L’ambizione di superare i modelli era comune a molti, come ad esempio Malte-Brun, Nuo-
vo Dizionario Geografico portatile che contiene la descrizione generale e particolare delle cin-
que parti del mondo conosciuto. Riveduto accuratamente ed arricchito d’un vocabolario di ter-
mini generici... Aumentato da più di 20,000 articoli che non si trovano in veruna edizione
dei dizionari detti di Vosgien dai Signori Frieville e Lallement. Traduzione dal francese... con
aggiunte, ampliazioni, rettificazioni tratte dalle opere maggiori del medesimo Malte-
Brun... per cui diventa opera intieramente nuova di A. F. Falconetti, Socio corrisponden-
te dell’Ateneo di Treviso, Venezia, Missiaglia, 1827.
le «politiche circostanze, ossia quelle dell’umana società» completano le
altre. Esse erano ad esempio «i caratteri fisici e morali delle nazioni, la po-
polazione, gli usi e costumi, le leggi, la religione, la lingua, le istituzioni
di tante specie, l’industria, il commercio, l’arti, le scienze, le rendite, le for-
ze, la storia, la descrizione topografica, e più oltre». L’ampio campo se-
mantico del termine politica che comprendeva in sé «fisica, statistica, geo-
logia, erudizione», attingendo dai dizionari di altri paesi, dalla lettura me-
todica di ponderose opere pubblicate in Francia e in Inghilterra, più ric-
che di simili notizie, evidenziava soprattutto l’importanza della «Politi-
ca Geografia», in cui far menzione dei tanti cambiamenti degli ultimi 20
anni, quanto a sovranità, riunione, divisione di paesi, non meno che alle loro
forme e nomi. La storia, in quanto “politica”, era in realtà geografia, attenta
ai cambiamenti e a registrarli nelle traduzioni; queste svolgevano quindi
un compito sostitutivo importante ma rimandavano a impostazioni pre-
cedenti la rivoluzione. Si precisava il pubblico, cui si voleva con questo la-
voro essere utili, appartenente a diverse classi sociali, in quanto in esso po-
tevano istruirsi il letterato, il causidico (avvocato), il militare, il commerciante
e il novellista, e questi potevano dilettarsi senza essere costretti ad acqui-
stare opere grosse e di gran prezzo. L’autore sollecitava al lettore suggeri-
menti e note per eventuali correzioni, in quanto il dizionario era opera col-
lettiva e in fieri, opera in cui il pubblico interagiva con l’autore stesso. 
Rivendicavano l’utilità del proprio lavoro anche i compilatori del Di-
zionario geografico, storico, biografico italiano (Firenze, Poligrafia italiana,
1848-1856) con un esplicito riferimento alla fine di un clima poco pro-
penso fino a quel momento agli studi storici72.
La fase 1848-1849 diede quindi nuovo vigore e nuova consapevolez-
za all’impegno dei compilatori di dizionari, esplicitato nella pubblicazione
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72 «[…] se si considera che a cagione delle condizioni morali, in cui si sono finora trova-
ti gl’ingegni italiani, tutti i nostri lavori storici non potevano riuscire né concepiti, né scrit-
ti con quella franca ed equa imparzialità essenzialissima alla storia… adesso che la tiran-
nide politica e sacerdotale è caduta e le forbici della censura sono spezzate per sempre, lo
scrittore sente tutta la sua individualità…».
di Dizionari politici, come strumenti indispensabili in un momento che
ricollocava la politica la centro degli interessi anche di tanti che non ne
avevano sufficiente conoscenza lessicografica «[…] al fine di spargere nel-
la moltitudine i rudimenti della Politica, della quale tanti oggi si fanno mae-
stri, senza aver pur mai toccato con le labbra gli orli del vaso che ne chiu-
de i segreti». Nella prefazione al Dizionario politico nuovamente compi-
lato ad uso della gioventù italiana (1849), l’anonimo autore evidenziava,
per un editore come Pomba, già attivo da otto lustri, un futuro lavoro «irto
di spine nel trambusto degli sconvolgimenti sociali», in un periodo in cui
i più preferivano alla lettura dei libri quella delle gazzette e degli opuscoli
focalizzati sugli eventi della giornata. Suo scopo era stato farne non «un
catechismo ad uso di una fazione», ma un’opera di pratica utilità73. Tra le
voci il lemma «rivoluzione» era indicato come sollevazione vincitrice, ri-
spetto alla ribellione, sollevazione vinta, e, a proposito di quella del 1789,
se ne riconoscevano fasi e vicende nonché la persistente attualità74.
Il pedagogismo risorgimentale trionfava in queste operazioni e non a
caso autori di dizionari erano spesso impegnati nella manualistica scola-
stica, come il citato Vincenzo Bernardino De Castro, cui si doveva anche
un Dizionario corografico universale dell’Italia del 185475, organizzato per
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73 Dizionario politico nuovamente compilato ad uso della gioventù italiana, Torino, presso
G. Pomba e C. editori, Stamperia sociale degli Artisti tipografi, 1849, pp. 4-5. Un altro
Dizionario politico popolare appositamente compilato fu pubblicato nel 1851, Torino, Ti-
pografia L. Araldi (rist. an. Dizionario politico popolare, a cura di P. Trifone, con introduzione
di L. Serianni, Roma, Salerno, 1984).
74 Essa era passata fra «tregue e riposi, ma vive pur sempre, e Dio solo ne conosce il termi-
ne. ‘Il suo scopo, dice un autore’, è di dar la vittoria al diritto generale sul privilegio di qua-
lunque natura’. Tutte le rivoluzioni che dal 1789 a dì nostri agitarono l’Europa, non sono
che un prodotto della Rivoluzione di Francia. In qualunque modo si voglia giudicare, essa
‘è la sepoltura del medioevo’…», Dizionario politico nuovamente compilato ad uso della gio-
ventù italiana, cit., p. 621. A proposito del termine cittadino si indicava: «[…] è voce che,
dalla Rivoluzione francese in poi, ha acquistato un valore affatto novello… ora significa un
membro della società, ossia un Corpo politico in cui sta il sovrano potere», ivi, p. 171.
75 Dizionario corografico universale dell’Italia, sistematicamente suddiviso secondo l’attuale
partizione politica d’ogni singolo stato italiano, compilato da parecchi dotti italiani, Milano,
aree regionali, segno di una percezione unitaria storica e geografica che
precede o si identifica con quella politica, o nella Corografia d’Italia… sem-
pre del 1854, dello storico Massimo Fabi (1819-1866)76. Quest’ultimo con-
ciliava la dimensione nazionale con quella locale, in quanto autore anche
di un Dizionario che legava allo spazio regionale la destinazione d’uso per
un ceto medio di professionisti e commercianti, coniugando insieme aspet-
ti naturalistici e visione fattuale e pratica77.
Solo formalmente più delimitati erano perciò i Dizionari storico-geo-
grafici, su aree più o meno vaste, come quello di Giovanni Agnelli sul lo-
digiano (1886)78, o quelli di geografia, apparentemente più settoriali, tesi
a comparare il quadro del presente e del passato: tali apparivano un Di-
zionario del 182779 o quello di Francesco Costantino Marmocchi, che nel-
la geografia universale comprendeva scoperte dei viaggiatori e degli an-
tiquari, geografia commerciale e Statistica, con brevi preliminari sulla geo-
grafia, sulla cosmografia, sulla cronologia e sulla statistica (Torino 1854-
1862)80. Geografo, autore di opere di geografia storica e descrittiva, Mar-
363
Renata De Lorenzo, La Rivoluzione francese nei dizionari storici italiani
Stabilimento Civelli Giuseppe e C. Lombardia; Dizionario corografico della Lombardia,
compilato da parecchi dotti italiani. Seconda edizione riveduta per cura dell’I. R. capitano
Felice Griffino, Milano, Stabilimento Civelli, Giuseppe e C., 1854. Nell’introduzione di
quest’ultima opera era «auspicata l’unificazione italiana nei suoi confini naturali».
76 M. Fabi, Corografia d’Italia ossia Gran dizionario storico-geografico-statistico delle città,
borghi, villaggi, castelli ecc. della Penisola, Milano, presso l’editore Francesco Pagnoni, [non
prima del 1854], 3 voll.
77 La Lombardia descritta ovvero Dizionario geografico storico statistico di tutte le provin-
cie, comuni e frazioni: opera utile agli avvocati, notaj, ingegneri, architetti, agenti di cam-
bio, parrochi, medici, commercianti, ecc., ecc. / per cura di Massimo Fabi., Milano, presso
la Ditta Pirotta e C., [18..].,
78 G. Agnelli, Dizionario storico-geografico del lodigiano, Lodi , Tip. Ed. Della Pace, 1886,
ristampa Lodigraf, stampa 1990.
79 Dizionario della geografia comparata cioè l’antica colla moderna e la moderna coll’anti-
ca, diviso in due parti, Milano, co’ torchj di Omobono Manini, MDCCCXXVII.
80 Dizionario di geografia universale : contenente gli articoli più necessari della geografia fi-
sica secondo le idee nuove ed i lavori più insigni de’ geologi e de’ naturalisti, della geografia
politica, antica, del medio-evo e moderna, della geografia storica e monumentale secondo le
più recenti scoperte dei viaggiatori e degli antiquari, della geografia commerciale e della sta-
mocchi (Poggibonsi 1805-Genova 1859), era attivo nei circoli democratici,
deputato con Carlo Basi del Circolo del Popolo di Santa Trinità fonda-
to dal Guerrazzi.
Nel suo caso nel dizionario si riversava non la geografia “politica” come
sinonimo di complessità, ma la personale esperienza di democratismo di
origine rivoluzionaria e risorgimentale, che si riconosceva nella trasmis-
sione del sapere. Il Dizionario, come precisava l’autore, non è solo opera
di geografia ma anche di cronologia, presentata come una utile novità e
come “scienza”; il sapere geografico è non mera esposizione di conoscenze
ma «uno de’ punti di partenza della intelligenza umana; è il centro co-
mune delle cognizioni della fisica e delle cognizioni morali», un elemento
di affratellamento e legame fra i popoli. In questa conciliazione di progresso
geografico e visione democratica dell’autore vi è anche un posto esplici-
to per le donne, cui l’opera è in particolare dedicata, «e fra le donne a quel-
le specialmente a cui non è concesso seguire speciali corsi di studio nelle
scuole [...]. È indispensabile, che la intelligenza di queste gentili creatu-
re, in generale quasi nulla coltivata fin qui riesca d’ora innanzi un poco me-
glio erudita ed illustrata».
Il riferimento alla statistica infine è significativo per il ruolo che que-
sta “scienza” ebbe, anche in età prestatistica, nel costruire la nazione81 e per
la sua capacità di farsi carico di un messaggio rivoluzionario inserito nel-
le modalità conoscitive ed espressive di uno Stato amministrativo. Prova
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tistica, opera di F. C. Marmocchi preceduta da brevi preliminari discorsi sulla geografia, sul-
la cosmografia, sulla cronologia e sulla statistica ; e seguita da un grande Specchio rappresentante
la bilancia politica del Globo nell’anno 1854, Torino, Società editrice italiana, 1854-1862.
Completa il Dizionario lo Specchio Statistico, che, progettato dal Marmocchi come con-
clusione della sua opera non potette da lui essere compilato per la morte immatura: la ste-
sura fu affidata a Felice Scifoni, che la progettò non solo come appendice ma anche come
opera che «può far corpo a sè e potrà essere ristampata, con le necessarie varianti ogni vol-
ta che ne venga il bisogno». Sul geografo cfr. L. Romagnoli, La percezione del mondo di
Francesco Costantino Marmocchi, geografo preunitario, Roma 1998.
81 Cfr. F. Sofia, Statistica e pubblici apparati tra età rivoluzionaria e restaurazione, Roma 1988;
S. Patriarca, Numbers and nationhood: writing statistics in nineteenth-century Italy, Cam-
bridge 1996.
ne sia il successo che ebbero opere come il Dizionario statistico de’ paesi del
regno delle Due Sicilie al di qua del Faro (4 ed., Napoli, dalla Tipografia
dell’industria, 1848). 
Legato al periodo napoleonico e all’esperienza di viaggi iniziata nel 1807
nell’ambito di quelle campagne in Atlantico, Pomerania e Catalogna nel
1808-1809, era l’opera del 1843 di Giovanni Battista Carta (1783-
1871)82, che nel 1814 partecipò a Milano alla congiura antiaustriaca, fu
tra i più impegnati nella resistenza contro l’Austria anche nel 1848 e eser-
citò una militanza da perseguitato dalla polizia, scrivendo su vari giornali,
impegnato nella pubblicistica, in traduzioni, in opere di letteratura, lin-
guistica, statistica.
Ai dizionari a sfondo geografico si avvicinavano quelli di economia po-
litica e del commercio, di scienze, lettere e arti, anche per la notata esigenza
di presentare la geografia e i campi del sapere come “scienza”. Il successo
della “Biblioteca dell’economista”, pubblicata dal Pomba dal 1849 era sup-
portato da opere come quella di Girolamo Boccardo83.
4.2 Il Dizionario storico-biografico
Il Dizionario storico-biografico, pur nella schematicità e riduttività del-
le biografie, limitate spesso a pochi righi, era considerato il dizionario sto-
rico per eccellenza. Gioacchino Maria Olivieri-Poli nel 1824, rivolgendosi
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82 Dizionario geografico universale tratto dalle opere più accreditate e recenti di geografi
insigni per G. B. C. … Stamperia e cartiere del Fibreno, 1843. Un’altra edizione si ebbe
l’anno seguente a Torino, Stabilimento tipografico Fontana, 1844.
83 Dizionario della economia politica e del commercio così teorico come pratico, utile non solo
allo scienziato ed al pubblico amministratore, ma eziandio al commerciante, al banchiere,
all’agricoltore ed al capitalista. Opera originale italiana contenente tutti gli articoli di eco-
nomia, di diritto e pratica commerciale di storia e biografia economica e mercantile, di ter-
minologia agraria, industriale, bancaria, marittima e tecnologica ecc. ecc., del professore G.
B., Torino, Sebastiano Franco e Figli e Comp. editori, 1857-1861. Una ristampa in 4 vo-
lumi, dovuta anche all’esaurirsi della prima edizione, s ebbe nel 1875-1887 a Milano, pres-
so i Fratelli Treves.
al pubblico del suo Dizionario84, attestava il moltiplicarsi negli ultimi anni
di Dizionari storici e biografie «che possono a giusto titolo riguardarsi
come uno de’ rami interessanti e dell’istoria e della letteratura in genera-
le». Fin dal 1792 si era avuto nel Regno delle due Sicilie il Dizionario de-
gli uomini illustri in 28 volumi stampato dal Morelli, che Olivieri-Poli si
proponeva di integrare soprattutto riguardo a coloro che erano già nel Di-
zionario settecentesco. Coll’aiuto di «amici istruiti e distinti» aveva con-
sultato la maggior parte di dizionari, biografie, opere storiche pubblica-
te o che si andavano pubblicando in Francia, Olanda, Inghilterra, Svizzera
e Italia, aveva inviato direttamente o tramite gli editori Marotta e Van-
spandoch, lettere circolari a quanti, dotati di «dottrina e di carità di pa-
tria», potessero fornire notizie, articoli e altro relativi al soggetto, cercando
di utilizzare il materiale raccolto con «imparzialità… moderatezza e… de-
cenza». 
In realtà nella selezione che operava degli individui, questo tipo di di-
zionari aveva riferimenti forti cui attingere o da rinnegare. Nonostante il
tono asettico e divulgativo, quasi impersonale, i dizionari biografici ave-
vano modelli italiani, ma non modelli di dizionari, quanto piuttosto di
descrizioni ricavabili dall’abbondante produzione di Vite, memorie, dia-
ri, degli uomini illustri in cui la scrittura di sé presuppone un pubblico85,
da educare attraverso l’exemplum. Su questa tipologia era impostata la tra-
duzione, nel 1840-1849, a cura di Felice Scifoni, del Dizionario biogra-
fico universale… basato sul confronto-emulazione di ingegni nazionali86.
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84 Continuazione al Nuovo dizionario istorico degli uomini che si sono renduti più celebri per
talenti, virtù, scelleratezze, errori, ec., la quale abbraccia il periodo degli ultimi 40 anni del-
l’era volgare. Compilata da Gioacchino Ma. Olivier Poli. Vi saranno in fine alcune tavole ge-
nerali, in cui si scorgerà a colpo d’occhio in qual ramo questi uomini siansi particolarmente
distinti, 9 voll., Napoli, presso R. Marotta e Vanspandoch, librai editori, 1824-1826.
85 M. L. Betri-D. Maldini Chiarito, Scritture di desiderio e di ricordo. Autobiografie, diari,
memorie tra Settecento e Novecento, Milano 2003.
86 Dizionario biografico universale contenente le notizie più importanti sulla vita e sulle ope-
re degli uomini celebri; i nomi di regie e di illustri famiglie; di scismi religiosi; di parti civi-
li; di sette filosofiche, dall’origine del mondo fino a’ dì nostri; prima versione dal francese con
Scifoni, cultore delle lettere, scrittore famoso, cospiratore a Roma nel 1848,
fu confinato in Civita Castellana, poi amnistiato da Pio IX. Tornato in
Roma, deputato alla Costituente, partecipò alla repubblica romana e, dopo
la repressione con le armi francesi, ritornò in esilio, in Francia, ove fu di-
rettore del Liceo di Vendôme. Rifiutatosi di giurare fedeltà al Napoleo-
nide visse a lungo mendicando lezioni. Dopo il 1870 tornò a Roma e fu
deputato87. Appariva quindi prototipo di militanza culturale e intellettuale
che si riversa nella biografia di uomini esemplari. 
In questa memorialistica compariva di solito il patriota, il militare, il
giurista, l’esule o il martire, che era stato coinvolto nelle fasi rivoluziona-
rie. All’eroismo dell’impegno politico il dizionario biografico sostituiva
l’eroismo della quotidianità. Aristocratici, borghesi, professionisti e pro-
prietari, imprenditori e militari, religiosi e laici, politici e scienziati, rivo-
luzionari e controrivoluzionari, erano immortalati da testimonianze mi-
litanti di carattere politico. 
La lunga vita di molti di questi protagonisti li sottoponeva tuttavia ad
altre verifiche e processi di inquadramento, allorché rientravano nel di-
zionario ottocentesco. In tal caso essi venivano menzionati non tanto per
il momento eroico della militanza politica rapportabile alla rivoluzione,
ma per la loro contemporanea appartenenza a quel ceto medio di «bor-
ghesi intraprendenti, e insofferenti del vecchio regime…proprietari terrieri,
attivi commercianti, professionisti, soprattutto medici e avvocati, ‘intel-
lettuali’ e scrittori indocili che mordono il freno»88, e ancora massoni e
persone dalle simpatie gianseniste, o ancora funzionari e grand commis del-
lo Stato, soprattutto napoleonico. 
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molte giunte e correzioni e con una raccolta di tavole comparative ora per la prima volta com-
pilate dimostranti per secoli e per ordini il tesoro di chiari ingegni che può vantare ogni na-
zione posta a riscontro delle altre, dal principio dell’era volgare all’età presente, a cura di F.
Scifoni, Firenze, David Passigli tipografo-editore, 1840-1849.
87 Bibliotheca Encyclopaedica. Catalogo del fondo storico della Biblioteca dell’Istituto della
Enciclopedia Italiana fondata da G. Treccani, cit., pp. 282-283.
88 Galante Garrone, La rivoluzione francese, cit., pp. 168-169. 
Per quanto provocatoria, non inopportuna appare un’associazione col
Dizionario destinato alle categorie professionali, che era una sorta di pron-
tuario del mestiere e a suo modo una forma di riconoscimento di profes-
sionalità ottocentesca codificata su parametri meritocratici di derivazio-
ne napoleonica.
Nei dizionari figuravano quindi i «giacobini stanchi» (Cantimori)
divenuti funzionari napoleonici, i patrioti del triennio rivoluzionario, de-
finiti dai loro avversari (reazionari, governanti e comandanti francesi, mo-
derati) «giacobini» o «anarchistes», circondati da un minaccioso alo-
ne di sospetto89, ormai forniti di una “rispettabilità” legata al mondo del-
le professioni e del commercio, delle burocrazie, del notabilato, destina-
tari anche di manuali del mestiere. Si prospetta un doppio linguaggio, quel-
lo delle ideologie e quello della quotidianità, le cui implicazioni sono nel
riflesso che le denominazioni (patriota90, giacobino) o avvocato, medico,
ingegnere, ecc… hanno sugli atteggiamenti dei protagonisti, in cui le due
componenti comunque convivono. Fenomeno che poteva coinvolgere an-
che i personaggi oggetto di aggiornamento nel citato dizionario settecentesco
ecclesiastico, ristampato, dell’abbate Francesco Saverio De Feller. 
Una certa consapevolezza esisteva tuttavia del ruolo militante che que-
sto tipo di opere poteva avere. I compilatori del Dizionario geografico, sto-
rico, biografico italiano, Firenze, Poligrafia Italiana, 1848-185691 sostene-
vano l’opportunità del nuovo dizionario in reazione ad un passato in cui
«a cagione delle condizioni morali, in cui si sono finora trovati gl’inge-
gni italiani, tutti i nostri lavori storici non potevano riuscire nè concepi-
ti, nè scritti con quella franca ed equa imparzialità essenzialissima alla sto-
ria». La fine della «tirannide politica e sacerdotale» e della censura con-
sentiva quindi questo tipo di rinnovato impegno.
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89 Ivi, p. 170.
90 Sull’uso del termine patriota nella «stagione illuministica e rivoluzionaria», cfr. Rao,
Bertrand Barère e Vincenzo Cuoco, cit., pp. 50-52.
91 Una Appendice al Dizionario sarà pubblicata nel 1856 sempre a Firenze dalla Poligra-
fia italiana.
Dopo l’Unità i Dizionari onnicomprensivi, sul tipo di quello di Tre-
ves e Strafforello, avrebbe contribuito a fare delle biografie un aspetto del-
la più generale storia universale92.
4.3. Il dizionario storico-militare
Nella fase della Restaurazione, nel mondo settario, si perfeziona la con-
sapevolezza che la rivoluzione ha introdotto il concetto di libertà, ha edu-
cato alla politica, innalzato la soglia dei bisogni di partecipazione e questi
valori sono spesso associati al ruolo nazionalizzante dell’esercito. Le rivoluzioni
ottocentesche riportano in auge il concetto della passività della rivoluzio-
ne, che deve essere conquistata con le proprie forze, non con l’aiuto straniero,
e quindi con proprie armi. Per quanto i rivoluzionari definiti “giacobini” sem-
brino non più esistere, nascondersi, il dilagare delle rivoluzioni tra 1820 e
1825, nelle periferie più arretrate, e poi di nuovo a Parigi, nel 1848, nel 1870,
comporta un riferimento implicito o esplicito al 1789.
L’iniziativa parte sempre del resto dall’esercito. Sembrano legittima-
ti la figura del cittadino-soldato, teso ad un impegno anche civile, soprattutto
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92 Dizionario universale di geografia, storia e biografia: storia propriamente detta compen-
dio dell’istoria di tutti i popoli antichi e moderni, colla serie cronologica dei sovrani d’ogni Sta-
to con special riguardo alla storia del secolo XIX. Notizie sulle pubbliche istituzioni, gli or-
dini monastici, gli ordini cavallereschi, sulle sette religiose, politiche, filosofiche, sui grandi av-
venimenti, guerre, battaglie, trattati di pace, concilii ecc. (con la data). Storia compendiata
di tutte le lingue e letterature. Biografia universale. Vita dei personaggi storici di tutti i pae-
sie di tutti i tempi, compresi i più illustri contemporanei. Santi e martiri col giorno della loro
festa, scienziati, artisti, scrittori coll’indicazione delle loro scoperte, opinioni, opere, ecc. Mi-
tologia. Notizie sulla deità, gli eroi e i personaggi favolosi di tutti i popoli. Colle diverse in-
terpretazioni date ai miti principali e alle tradizioni mitologiche. Notizie sulle religioni e sui
vari culti, sulle feste, giuochi, cerimonie pubbliche, misteri, come pure sui libri sacri d’ogni na-
zione. Geografia antica e moderna. Geografia comparata che fa conoscere lo stato e i vari nomi
d’ogni paese nelle varie epoche. Geografia fisica e politica, colla popolazione secondo i censi-
menti più recenti. Geografia industriale e commerciale, indicante i prodotti d’ogni paese. Geo-
grafia storica, che ricorda gli avvenimenti principali d’ogni luogo, compilato da Gustavo Straf-
forello ed Emilio Treves, Milano, Fratelli Treves editori, 1878, 2 voll.
nelle guerre nazionali in Germania, nella penisola iberica, contro il regi-
me napoleonico, la formulazione di nuove tattiche e strategie militari, tra
cui la guerra per bande e partigiana, ma anche il senso di frustrazione di
tanti militari nel deprimente clima della Restaurazione rispetto alla rapidità
delle carriere dei primi lustri del secolo. Le rivoluzioni ottocentesche, ora
per un motivo, ora per un altro, hanno tutte un precedente nel 1789. Ri-
levante in esse è il peso delle società segrete, che accoglievano vecchi ri-
voluzionari, ancora all’opposizione oppure capaci di coniugare la nostal-
gia del passato coll’ insofferenza verso i governi restaurati. 
La stessa costituzione di Cadice adottata nel 1820, modellata su quel-
la votata dalle Cortes nel 1812, modellata a sua volta su quella francese
del 1791, con alcune modifiche, ignorando la Charte elargita da Luigi XVIII
nel 1814, esprimeva un’esigenza di continuità che non modificasse alcu-
ni valori base della via costituzionale.
I canali attraverso i quali la permanenza della componente militare era-
no verificabili andavano dall’exemplum biografico già citato ad un con-
fronto più strutturale, che coinvolgeva il linguaggio, variante del purismo
letterario, attraverso i Dizionari militari93. Anche in questo campo man-
cava «nella nostra italiana favella un Dizionario che raccogliesse le de-
nominazioni e le materie di tutte le cose militari, per uso di ogni
Arme»94, come notava nel 1824 nel suo Dizionario Giuseppe Ballerini95,
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93 R. Artesi, Dizionari Militari dell’Ottocento, «Esopo», settembre 1994, pp. 53 e ss.
94 In realtà dizionari di «militaria» non mancavano; nel 1759 era uscito a Venezia un Di-
zionario militare istorico del nobile modenese e reggiano Antonio Soliani Raschini.
95 Dizionario italiano scientifico militare per uso di ogni arme contenente le definizioni e gli
usi delle diverse voci e comandi riguardanti il linguaggio tecnico delle militari scienze, e di
tutte quelle che vi hanno rapporto con l’equivalente in francese, accanto di ogni vocabolo e l’in-
dicazione della scienza o arme, cui ogni voce appartiene arricchito di erudizioni analoghe com-
pilato da Giuseppe Ballerini, Napoli, dalla Tipografia Simoniana, 1824; Id. Dizionario teo-
rico-militare, contenente le definizioni e gli usi delle diverse voci e comandi con l’equivalen-
te in francese accanto d’ogni vocabolo arricchito d’istruzioni analoghe di G. B., poscia modi-
ficato, ridotto a miglior uso ed accresciuto di alcune osservazioni sulla scienza della guerra e
di note relative da un veterano d’Italia, Bologna, Tipografia Della Volpe, MDCCCXXXII.
evidenziando la necessità di rapportarsi anche all’equivalente francese dei
termini. A questa esigenza rispondevano il Gran dizionario teorico mili-
tare di Giacomo Medini, Francesco Collina e Mattia Minarelli (Napoli
1836); Della lingua militare d’Italia del «capitano del genio napoletano»
Francesco Sponzilli (Napoli 1846-1847)96. Mariano D’Ayala, nel Dizio-
nario militare francese-italiano97, asseriva che «il culto della lingua ha rap-
presentato sempre il culto della patria», donde la sua ostilità alle france-
serie e alle inflessioni del linguaggio che già aveva espresso nella polemi-
ca successiva alla pubblicazione del Dizionario militare italiano (1817)
dell’“alfieriano-foscoliano” Giuseppe Grassi (Torino 1779- 1831)98, pub-
blicato dal Pomba, anch’egli ostile ai francesismi nella terminologia mi-
litare. Questi sosteneva che le «armi d’Italia», cioè l’esercito piemonte-
se, dovevano essere comandate da voci «nazionali», legate alla tradizio-
ne politico-militare sabauda, dando una visone parziale dell’italianità, col-
legata al bilinguismo del Piemonte. 
Il dibattito su lessico, armi e tradizioni italiane rientrava quindi nel-
la questione della lingua italiana e vide protagonisti Roberto De Sauget
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96 Per altri titoli cfr. Artesi, Dizionari Militari, cit.
97 Napoli, Gaetano Nobile, 1841. Seconda edizione corretta ed accresciuta. Torino, Sta-
bilimento tipografico Fontana, 1853. Cfr. anche l’opera del «capitano del genio napoli-
tano» F. Sponzilli, Della lingua militare d’Italia. Origine e progresso non che de’ migliora-
menti e sussidi di cui pare suscettiva, Napoli, Reale Tipografia militare, 1846.
98 Dizionario militare italiano, Torino 1817; Torino 1833. L’opera conteneva anche un in-
dice alfabetico delle parole francesi «le quali hanno il vocabolo italiano equivalente». La
seconda edizione fu curata ed ampliata dagli amici Cesare Saluzzo, Giacinto Carena, Giu-
seppe Cazzera e Luigi Omodei, con la collaborazione anche del Bongain, che era stato ne-
gli ultimi anni tra i collaboratori del Grassi. Il Grassi criticò fortemente Ballerini, perché lo
aveva copiato, segno di polemiche legate spesso a gelosie di mestiere. Riteneva a sua volta in-
soddisfacente il Dizionario militare del Grassi, in quanto ispirato alla Crusca, il citato «ca-
pitano del genio napolitano» F. Sponzilli e giudicava negativamente il complesso della lin-
gua militare italiana, troppo aderente al seicentesco vocabolario e frutto del lavoro di uomini
sapienti, ma poco o nulla conoscitori del valore delle idee della scienza e dell’arte della guer-
ra. anche F. Sponzilli, Della lingua militare d’Italia. Origine e progresso non che de’ migliora-
menti e sussidi di cui pare suscettiva, Napoli, Reale Tipografia militare, 1846, p. 7.
e Gabriele Pepe99, ma il tema aveva anche un forte significato politico per-
ché coinvolgeva la più ampia discussione sul rapporto con la Francia e la
sua primazia militare, sancita nella fase rivoluzionaria e napoleonica. 
Nel periodo postunitario il problema del dizionario si pone come stru-
mento italiano e si affianca a quello della mancanza di una Storia milita-
re italiana. Pio Bosi, già applicato allo Stato Maggiore del Dipartimento
militare di Napoli100, pubblicava nel 1869 un Dizionario che dedicava a
Umberto di Savoia, principe di Piemonte, anche per coprire questa lacu-
na, in quanto una storia di impianto tradizionale avrebbe richiesto gran-
de lavoro e spesa. La sua rapida esposizione consentiva la facile consulta-
zione dei fasti militari italiani, dava conto della vita dei più celebri capi-
tani, degli avvenimenti militari di cui è ricca la nostra storia; provvedeva
ancora a «ricordare al giovane soldato le nobili tradizioni della patria e
dell’esercito», menzionare i luoghi che «per la loro giacitura e carattere
tattico e strategico si acquistarono rinomanza nella difesa del paese».
Le sue fonti erano «le più accreditate opere antiche e moderne», cioè
storie del Piemonte e della casa Savoia, ricollegandosi alla tradizione mi-
litare di questa zona, ma anche Memorie e Vite, come quelle del D’Aya-
la, Storie d’Italia e degli Italiani, tra cui la Storia d’Italia di Botta, dal 1789
al 1814, narrazioni di eventi bellici e Desjardins, Campagnes des Francais
en Italie, nonché narrazioni militari sulla fase napoleonica e su quella 1859-
66, con pochi riferimenti ad altri momenti, tra cui il 1848. Un ponte idea-
le si poneva tra gli eventi rivoluzionari napoleonici e la rivoluzione italiana.
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99 P. Del Negro, L’esercito italiano da Napoleone a Vittorio Veneto: fattore di identità nazionale?,
in S. Bertelli (a cura di), La chioma della vittoria, Firenze 1997, pp. 63-64.
100 Il soldato italiano istrutto nei fasti militari della sua patria dalle epoche più remote fino
ai nostri giorni: dizionario storico, biografico, topografico, militare d’Italia, compilato sulla
scorta delle più accreditate opere antiche e moderne dal luogotenente di fanteria Pio Bosi, To-
rino, tipografia G. Cassone, 1869, pubblicato a Torino nel 1869, 1870, 1875, 1882, 1885.
La seconda edizione comparve a Torino presso la Tip. G. Candeletti, nel 1870. Nel 1875
fu anche pubblicato un supplemento. Nel 1882 comparve come Dizionario storico-bio-
grafico-topografico-militare d’Italia compilato sulla scorta delle più accreditate opere antiche
e moderne… 3. ed. ampliata da due supplementi, Torino, Tip. ed. G. Candeletti, 1882.
Egli indicava una bibliografia collaudata nel mondo militare, testi che tra-
smettevano valori, idee, oltre che notizie. 
I Dizionari postunitari trovarono quindi una legittimazione nella casa
Savoia e a loro volta la restituirono alla monarchia. Gregorio Carbone, co-
lonnello d’artiglieria, direttore della Biblioteca Militare di Torino, vissu-
to a Torino intorno alla metà dell’Ottocento, dedicava a Vittorio Emanuele
II il suo Dizionario militare (Torino, Tipografia V. Vercellino, 1863). Il
maggior generale Carlo Corsi (Bologna 1826-1905) pubblicava nel
1871 uno dei testi fondamentali nella istruzione militare, il Sommario di
storia militare101, corredato anche con un atlante storico-militare, prepa-
rato a scopo didattico quando nel 1850 insegnava presso il Collegio mi-
litare di Firenze e ampliato per la scuola di guerra italiana, dove insegnò
a partire dal 1867. 
5. I Dizionari come “tempo della politica”
I Dizionari, come forme di divulgazione del sapere, ci forniscono la
conferma di un persistente messaggio rivoluzionario in Italia al di là dei
silenzi, delle traduzioni di opere diffusissime ma datate. Essi, differenti dal-
le tipologie settecentesche, sono espressione di una dimensione di medietas,
di livellamento diffusi, di un’deologia filtrata e divenuta tempo della po-
litica, fenomeno di massa. 
I limiti di queste imprese editoriali sono alla fine anche i loro pregi,
che ne garantiscono la vendita di migliaia di copie, perché ci proiettano
sui percorsi non tanto delle idee, ma del loro recepimento. Ciò significa
anche che la rivoluzione non è cessata e non cesserà nemmeno nel ’900
di essere il nodo del dibattito politico ma che le modalità di trasmissio-
ne del suo messaggio non riguardano né il 1789 né il 1793, né la fase an-
tecedente la svolta di brumaio; ciò che interessa sono i processi di stabi-
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101 Torino, Tipografia editrice G. Candeletti, 1871, poi 1884-1885, 3 voll. Nella seconda
edizione era illustrato il periodo fino al 1815.
lizzazione, di divulgazione media che possono essere la fine ma anche il
prosieguo della rivoluzione102. I Dizionari sono espressione quindi delle
infinite modalità dei messaggi che eventi fondanti, complessi, articolati
al loro interno possono lanciare. Nel caso italiano l’«esiguità del filone
di studi»103 sulla rivoluzione, la quasi generale mancanza di opere o tesi
ad essa favorevoli, da parte di pensatori e partiti di diversa impostazione,
per tutto l’Ottocento, non significa che si sottovaluti il rapporto con un
mondo fortemente presente e condizionante; tale rapporto ha altre for-
me, conseguenti alla ricerca di una identità nazionale italiana. 
I dizionari verificano la persistenza della rivoluzione come presenza,
sia nell’ottica di chi ne auspica il ritorno, sia in quella di chi tale ritorno
teme 104. Chi ne ha accettato la lezione è passato attraverso il tempo del-
la politica della fase napoleonica, il che significava recuperarne il messaggio
nell’ambito di comunità nazionali, patrie, formate da “cittadini”, non più
da sudditi dell’antico regime. 
I processi ottocenteschi di ricerca di rinnovato protagonismo sia dei
gruppi sociali di origine nobiliare che di quelli di recente formazione han-
no un’origine rivoluzionaria, attraverso le richieste costituzionali, attra-
verso una persistente egemonia francese nel campo della cultura, dei mo-
delli militari e politici. Liberté, égalité, fraternité non sono valori rimos-
si. Essi devono tuttavia conciliarsi con molteplici esigenze e impostazio-
ni, anche di tipo moderato e con forti connotazioni religiose. Devono adat-
tarsi a differenti ambiti nazionali, a diverse esigenze culturali che carat-
terizzano il panorama politico e culturale ottocentesco. La capacità del-
le idee di modificare il clima complessivo, oltre che lo specifico loro cam-
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102 Sul modo in cui la rivoluzione condiziona il mondo contemporaneo, anche attraver-
so i vari revisionismi, grazie anche alla «riscoperta della dimensione politica», cfr. F. Be-
nigno, Specchi della rivoluzione. Conflitto e identità politica nell’Europa moderna, Roma
1999, p. X e pp. 7-59.
103 Galasso, La rivoluzione incompresa?, cit., p. 27.
104 S. Soldani, Il ritorno della rivoluzione, in Storia contemporanea, Manuale Donzelli, Roma
1997, pp. 35-36.
po di riferimento, trova una forte conferma nell’eredità rivoluzionaria. Ciò
significa anche che, secondo i contesti, variamente ne vengono interpre-
tati e rivissuti i principi ispiratori. 
Se i Dizionari interpretano prevalentemente l’egualitarismo giuridico
del 1789 non nella chiave democratica e socialisteggiante, ma in quella mo-
derata, verificano il messaggio rivoluzionario come fenomeno di stabi-
lizzazione, trasmissione diffusa, livelli medi delle conoscenze, per un pub-
blico che gli stessi autori ed editori sottolineavano essere diverso da quel-
lo dei vocabolari, destinati a livelli più scolastici della fruizione cultura-
le. Il Dizionario perciò ridà certezze, sconvolte dalla rivoluzione, e l’enorme
quantità di tali pubblicazioni è sintomo di una volontà di risistemazione
del sapere e dei valori diffusi, di una visione progressista fatta propria sia
dalla componente moderata che da quella democratica. La visione di Hob-
sbawm di una età della rivoluzione che giunge fino a metà Ottocento è
confermata dai fermenti presenti nelle società del tempo, pronti a venir
fuori in rinnovate fasi rivoluzionarie, ma anche a stabilizzarsi in esposi-
tive e rassicuranti forme divulgative del sapere. 
Le percezioni nuove delle idee di patria e nazione, rivissute nel clima
romantico, sono riflesse nei dizionari statistici, spesso riferiti a zone cir-
coscritte, ma ricchi di descrizioni di luoghi, nei dizionari biografici, che
narrano di personaggi-eroi capaci di rafforzare le identità locali, nei dizionari
di militari, che filtrano nelle scelte linguistiche la componente patriotti-
ca, nei dizionari giuridici, del diritto e del codice napoleonico, che
adombrano le diffuse aspettative costituzionali.
Erede del 1789 è anche il mondo dei lettori, intellettuali, militari, bor-
ghesia delle professioni e dei commerci, ecclesiastici, donne, un mondo
prevalentemente urbano, che usa i dizionari, opere collettive per un pub-
blico collettivo, che ama anche molto le traduzioni, purché adattate al con-
testo italiano, con l’aggiunta di vocaboli nostrani; esse sono viste come ca-
paci di una carica innovativa, anche quando l’originale si colloca crono-
logicamente nell’antico regime, come accettazione della portata moder-
nizzante di una continuità alla Tocqueville, in una fase in cui i linguaggi
appaiono molteplici ed eterogenei e sembrano trovare la sintesi in un “pa-
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triottismo”, in una identità nazionale, non sempre facili da individuare e
definire.
I Dizionari sono un modo di accettare la rivoluzione in un certo sen-
so “inventandola”, rileggendola in base alle esigenze politiche del secolo105:
eludendo i problemi della censura, prospettando rappresentazioni, lega-
te alla capacità di sintesi del lemma, si attribuisce al linguaggio pedago-
gico il ruolo di legittimazione della scelta metodologica degli autori e de-
gli editori. I Dizionari, anche senza fare espliciti riferimenti alla rivoluzione
e alla fase napoleonica, sono in grado di interpretarne le dinamiche come
di farsi interpreti della continuità linguistica e simbolica dell’antico regi-
me; nel registrare mutamenti di vocaboli e di modelli ne attestano la ca-
pacità diffusiva e plasmante sia nei confronti di un passato ascrivibile alla
fase prerivoluzionaria, sia di quello di ascendenza rivoluzionario-napo-
leonica, senza che le due dimensioni siano necessariamente in conflitto. 
Le nazioni appaiono in questa produzione editoriale sia pre- che post-
unitaria come comunità immaginate, confortate da una risistemazione e
organizzazione del reticolo biografico nazionale che confluirà in uno dei
più famosi Dizionari del Risorgimento, quello di Rosi, edito tra 1931 e
1937106. In epoca fascista, partendo dal ’700, Rosi sosteneva nell’introduzione
all’opera precoci e settecenteschi sentimenti di indipendenza, unità e li-
bertà. Trattando della fase rivoluzionaria107, evidenziava una storia nazionale
diventata «un capitolo della storia di Francia», per valorizzare all’oppo-
sto un Risorgimento che dimostrava l’autonomia del nostro riscatto na-
zionale dalla rivoluzione francese. Tradizioni nazionali che, per Rosi, quin-
di non si perdono ma si modificano con la Rivoluzione. Le sue fonti pri-
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105 Il riferimento è a K. M. Baker, Inventing the French Revolution. Essays on French Polit-
ical Culture in the Eighteenth Century, Cambridge 1990. 
106 Dizionario del Risorgimento nazionale, dalle origini a Roma capitale: fatti e persone, di-
rettore Michele Rosi, collaboratori: Agnelli G. ... [et al.], Milano, Vallardi, 4 voll., 1930,
1931, 1933, 1937 diviso in I fatti e Le persone, preceduto da Il Risorgimento italiano: Di-
zionario illustrato. Opera diretta dal prof. Michele Rosi. Fasc. 1-4 Milano : F. Vallardi, 1913
e da una edizione in 2 voll.
107 Ivi, vol. I, pp. XIX e ss.
vilegiate (Vite e Ricordi, Memorie ecc…, Dizionari di uomini illustri) gli for-
nivano la percezione di una esistenza non ufficializzata, ma reale di dizionari
storici, resi densi dalla vita dei singoli. La sintesi biografica esaltava l’esi-
lio politico, a partire dal Triennio rivoluzionario fino alla fase post 1821
e post 1848, esilio soprattutto in Francia, con motivazioni che davano spa-
zio alla riflessione sulle ragioni del fallimento delle rivoluzioni, ma era an-
che storia di un contemporaneo svolgersi di attitudini professionali, bu-
rocratiche, occupazionali, politiche, che convivevano con quelle patriot-
tiche o ne erano un aspetto. 
Rosi individuava alla fine il percorso per salvare la rivoluzione in quel-
le biografie che non denunziavano rivoluzioni fallite, ma piuttosto con-
densavano un’eredità di riflessioni, di voglia di rinnovarsi, di riprendere
la lotta in un contesto unitario, nel quadro europeo, che si configurava come
grande conquista. La classificazione di un Dizionario confermava anco-
ra una volta il ruolo legittimante di questo strumento, fiducioso nel va-
lore omogeneizzante dell’amministrazione e dell’opinione pubblica, teso
ad amalgamare i gruppi sociali e a definire un’identità collettiva. 
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